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Mario ALINEI (Utrecht) 

ASPETTI SOCIOLINGUISTICI DEL LESSICO ITALIANO 
I rapporti fra lingua e dialetti, riflessi di rapporti fra classi 
sociali, non sono osservabili solo nel continuum sociostorico,cioè 
in vivo, ma anche in una dimensione del tutto specifica, sia sin­
cronica che diacronica, in vitro, all'interno del lessico di una 
lingua. 

1) Opposi~ioni del tipo LUI/EGLI (soggetto) possono avere oggi va­
lore stilistico o realizzare 1 1oppoéizione lingua parlata/scritta; 
solo pochi decenni fa coincidevano con l'opposizione dialetto/lin­
gua. 
2) Dialettismi come MALLOPPO, CACIARA e molti altri sono accolti 
dai dizionari della lingua nazionale, . ,senza per questo perdere il 
loro carattere dialettale o popolar:e. 'Di altri dialettismi, in data 
più antica, come SOMARO, CALAMARETTO, solo l'analisi storico-lin­
guistica può rilevare 1 1 origine e il c'arattere socio-linguistici. 
Sia VECCHIERELLA che BUSTARELLA appartengono al lessico italiano, 
ma nella piccola differenza morfologica si condensa un caustico gi~ 
dizio popolare romanesco. 
3) Anche i prestiti stranieri possono essere analizzati dal punto 
di vista sociolinguistico: anglicismi come GOLF, BRIDGE, TENNIS,o_E 
pure PULLOVER, in origine socialmente omogenei, ~i differenzia~o 

' ' : 

poi nel corso della loro diffusionee . 
1 

• 

4) Un'altra fonte fbndamentale per lo studio socio-linguistico del 
lessico sta nei cosiddetti allotropi della linguistica st9rica: le 
parole provenienti dallo stesso etimo ma con diversi sviluppi fon~ 
logici. Si pensi per esempio alla serie allotropica che continua 
il lat. ,STATID,-ONIS: stazzo, stagione, staccionata, stazione, dove 
ogni sviluppo del nesso lat., TJ corrisponde a tendenze dialettali 
diverse. Questi dialettismi possono essere stati in origine etnico­
geografici (sostrato) ma devono avere a~uto o acquisit~ carattere 
soci~le. Dagli allotropi isolati si passa, senza soluzioni di con­
tinuità, a veri e propri sistemi sociolinguistibi, quando l'anali­
si rivela .gruppi di fenomeni partecipi dello stesso fenomeno: acca,g 
to a stazzo stagione stazione ecco infatti, da PRETIUM prezzo pre­
zioso: da MINUTIA minuzzolo sminuzzare minugia minuzia: da RATIO, 
-ONIS razza (riprendendo la vecchia etimologia di Spitzer); ragione, 
razione. L'identificazione dei gruppi etnico-sociali che si affac­
ciano dietro questi fenomeni può essere talvolta difficile. Ma la 
lezione che si può trarre dallo studio sociolinguistico del lessi­
co ci aiuta a capire meglio la situazione sociolinguistica presen­
te; così come, e in misura molto maggiore, la situazione sociolin­
guistica presente ci aiuta a capire il passato: historia magistra 
vitae, vita magistra historiae (De Sanctis). 
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René AMACKER (Ginevra-Roma) 

METALINGUISTICA INGENUA - OSSERVAZIONI SUGLI ATTEGGIAMENTI DI UN 
PARLANTE DI FRONTE ALLA PROPRIA LINGUA 
O .. Durante le registrazioni fatte per una inchiesta linguistica, 
il testimone, di formazione e di professione tutt'altro che in­
tellettuali, ha espresso vari commenti e dato spontaneamente di­
verse spiegazioni sul suo uso della lingua.. Le pur frammentarie 
ed insufficientemente documentate osservazioni che se ne possono 
derivare bastano tuttavia a porre seri interrogativi quanto alla 
reale portata della cosiddetta 1 coscienza linguisticat, specie 
quanto all'uso che di questa si fa spesso in semantica quale cri 
terio di identificazione delle unità linguistiche. Altro risult~ 
to non del tutto trascurabile di questo esame clinico è la confe~ 
ma (certo scontata) del fatto che il parlante sappia molto meglio 
come usare la lingua che non che cosa sia la sua linguao 

1. Le reazioni del testimone all'inchiesta si suddividono in due 
grandi categorie: quelle sulla 1 grammaticalità 1 e quelle sulle 
condizioni di uso delle frasi o espressioni propostegli come ma­
teriali d 1 inchiestae 1e19 Le osservazioni sulla 1 grammaticalità 1 

delle frasi del questionario (le 11 2000 frasi" di H., Frei) concer­
nono diversi aspetti della lingua: 191G1o Osservazioni fonologi­
che; 1o1o2o Osservazioni lessicali; 1o1e3e Osservazioni stilisti­
che; 1.1o4o Osservazioni semantiche~ 1o2o Le osservazioni chever 
tono sulle condizioni d 1uso mettono in risalto: 1e2.1. L'acuta 
consapevolezza della differenziazione linguistica secondo i live_! 
li sociali dei parlanti in contatto; 1 .. 2.2o L'incoerente applica­
zione di çerti tabù linguistici nei confronti dell 1 inchiesta ste~ 
sa; 1.2o3e Una particolare concezione ingenua delle lingue stra­
niere, probabilmente correlata alla concezione della lingua madre. 

2 .. Il materiale registrato permette inoltre di fare qualche osseE 
vazione sull'implicita concezione della lingua quale la vede il 
testimone in quanto parlante. 2.1 .. A parte le particolarità mor-
fologiche e sintattiche proprie dell"!. varietà semi-romanesca, non ," 
colta, che è quella del soggetto, sono da segnalare alcuni fatti 
grammaticali e semantici atti a sottolineare il distacco tra uso 
standard e uso non 'rettificato' dalla scuola: 2.1e1. Particolari 
tà di accordo; 2.1o2o Particolarità di semantica lessicale9 
2o2• Più notevoli sono gli atteggiamenti direttamente 1 grammatic~ 

li 1 del testimone, in quanto mettono in evidenza; 2.2.1o La diffi­
coltà del discorso metalinguistico qual è automaticamente svilupp~ 
to nel tipo di inchiesta linguistica scelto (e quindi i limiti ste~ 
si dell'inchiesta fondata su un questionario); 2.2.2. La vaghezza 
dei termini parola e frase nell 1 uso spontaneo del testimone; 2o2o3o 
Alcune differenze notevoli tra l'analisi del linguista (e di chi sa 
scrivere in modo 1 correttot secondo i canoni della norma scolasti­
ca) e quella del testimone, chiaramente fondata sulla coscienza di 
una lingua (quasi) unicamente parlatao 

3o In conclusione, una ricerca come questa, anche se condotta su 
materiali dYinchiesta ristrettissimi e predeterminati, permette 

) 
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tuttavia di delineare alcune ipotesi, che ne sono il risultato 
teorico più ovvio. 3.1. La sostanziale correttezza delle osserv~ 
zioni del testimone quanto all'uso della lingua confrontata alle 
disperate confusioni nei riguardi della lingua stessa non sembra 
sia un caso fortuito; anzi è probabile che siamo qui in presenza 
di due ben distinti tipi di valutazione 1 metalinguistica 1 inge­
nua, che si confondono solo nei soggetti che abbiano imparato la 
grammatica o la linguistica. 3.2. Da questo dato di fatto deri­
va la necessità teorica di distinguere le considerazioni metali~ 
guistiche esterne da quelle interne (secondo la terminologia di 
Saussure). 3. 3 •. La 1 coscienza linguistica 1 , in quanto si traduce 
in valutazioni 1metalinguistiche 1 ingenue, non dipende esclusiv~ 
mente dal sapere linguistico che è la lingua, ma anche in buona 
parte dalle conoscenze di grammatica o di linguistica dell'indivi­
duo, le quali sono largamente indipendenti dalla conoscenza non 
conscia della lingua in quanto sistema. 3.3. Ora, se realmente la 
'coscienza linguistica' è una variabile che dipende da fattori 
non linguistici quali l'educazione o la formazione nell'una o nel 
l'altra corrente teorica, l'uso che spesso se ne fa quale crite­
rio di identificazione delle unità della lingua deve essere criti 
cato e riesaminato alla luce delle distinzioni qui accennate. 

Carla BAZZANELLA (Torino) 

ASPETTI SOCIOLINGUISTICI DELLA SCUOLA MEDIA INFERIORE: UN APPROC­
CIO 
O. Premessa. 0.1. Accenno allo stacco tra ricerca teorica (lin­
guistica moderna) e applicazione quotidiana (insegnamento dell'i­
taliano); stacco riconosciuto e ripetuto, ma non risolto. 0.2.Te~ 
tativo di unificazione a livello personale (compresenza della ri­
cerca universitaria e dell'insegnamento in una scuola media a tem 
po pieno): significato e limiti. 

1. Quattro anni di ricerche e esperienze nello stesso settore:lin 
guaggio e aspetti sociolinguistici, psicologici, didattici connes 
si, nella scuola media inferiore. 1.1. Da un'analisi della situa­
zione,·-articolata secondo tre poli (considerando la lingua come 
strumento comunicativo): 1.11. l'ambiente, usando quindi la lin­
gua come indicatore sociale (cfr. le prime due ricerch~, riporta­
te una negli Atti del IV Congresso SLI sull'insegnamento dell 1 it~ 

liano in Italia e all'estero (Roma 1971 Bulzoni), l'altra in HRa~ 
segna italiana di linguistica applicatan(anno V n.2, 1973); 1.12. 
il ragazzo, nella componente psicolinguistica dello sviluppo del 
pensiero/linguaggio logico: le caratterizzanti del processo e il 
suo valore, verificati attraverso vari tipi di esercitazioni svol 
te in quattro classi di una stessa scuola; 1.13. l'insegnante, c~ 
me figura non preparata specificatamente e legata alla tradizione, 
analizzata attraverso i piani di lavoro annuali di italiano;-si 
passa nelle ricerche; 1.2. all 1 individuazione di una nuova didat­
tica dell'italiano. 
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Giancarlo BELTRAME, Antonio GIRARDI, Gianfranco PISTOIA (Padova) 

UNA INDAGINE SOCIOLINGUISTICA NEL VERONESE 
La ricerca, affine ad altre svolte in ambienti socio-economici di 
versi (si vedano per l'ambiente italiano le ricerche citate in bi 
bliografia nel volume "L'insegnamento dell 1 italiano in Italia e 
all 1 estero") si propone di verificare i rapporti che intercorrono 
tra la classe sociale, il dialetto, l'uso dei mass-media e 1 1 abi­
lità linguistica nell'italiano scritto. 
Per la ricerca dei dati socio-economici, sui mass-media e sull'a~ 
biente linguistico ci si è valsi del questionario di C.Bazzanella 
e G.Guerra per l'analisi nell'ambiente periferico torinese, leg­
germente modificato per le es~genze della zona (in particolare,ai 
fini della nostra ricerca non erano molto interessanti i dati sul 
l 1 immigrazione)a I dati sulle devianze si sono ricavati dall'esa 
me di un tema per ciascun alunno, integrato a volte con riscontri 
su altri. Per la scelta delle classi campione abbiamo cercato un 
massimo di differenziazione. 

1) Classe III C della Scuola Media Statale P. D. Frattini di Ue­
gnago (la sigleremo S). Il comune di Legnago ha circa 30.000 abi 
tanti; la economia è mista, il flusso migratorio è locale. Ildi~ 
letto veneto è la lingua madre anche per' le classi • medie e supe-, 
riori, ma si nota una fortissima tendenza tra la piccola borghe­
sia e anche nel proletariato alla sostituzione del dialetto con 
l'italiano, inteso come strumento di elevazione dello status so­
ciale (la tendenza è ,vivissima nel centro di'Legnago). Gli alun­
ni provengono da diverse classi sociali: 10 sono figli di operai; 
3 di periti; 3 di dirigenti d'azienda; 2 di artigiani; 1 di com­
merciante; 1 di primario ospedaliero; 1 di industriale. 

2) Scuola serale per lavoratori del Gruppo Culturale Legnaghese, 
situata nella periferia industriale di Legnago (la sigleremo O). 

l 

Gli alunni abitano in genere nei quartieri periferici e nellefr~ 
zioni del comune. Sono maschi e femmine _di età oscillante tra i 
15 e i 36 anni. 9 sono operai; 5 sono casalinghe; 2 sono artigi~ 
ni; 2 sono infermieri; 1 è studente all 1 ENAIP. Quanto alle fami­
glie di provenienza: 10 sono figli di operai; 5 di contadini; .2 
di artigiani; 1 è figlio di commerciante; 1 di pastore. Mancanel 
la scuola la componente medio e alto borghese. 

;3} Scuolà di~recupero per_·glicesanli di terza media della I.A.L.­
C.A.P.A.'" Scuola Famiglia Rurale, situata ad Isola Rizza (la sigl~ 
remo R)e Il comune di Isola Rizza è situato a 25 km. da Verona e 
p,· 15 J<m~ -da Legnago ed è basato sostanzialmente sull'economia agri_ 
cola. Gli alunni abitano nei comuni limitrofi di pianura e colli­
nari (Lessini), a base economica agricola. Parlano esclusivamente 
dialetto. L'età degli alunni varia tra i 14 e i 19 anni. Sono tut­
ti contadini e figli di contadini (medi proprietari). 
Sostanzialmente il gruppo della Scuola Statale (per questo lochia 
miamo S) ha una composizione sociale mista, molto eterogenea.Quel 
lo della O è formato per lo più da operai e da piccolo borghesi. 
Il gruppo R è formato esclusivamente da contadini. 
Raffrontando i risultati dei temi si ha un primo grossolano risul 
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tato: la classe che presenta il più alto numero di errori per co~ 
ponimento (in media 16,4 per tema) è quella rurale R; segue la 
Scuola Operaia O (13,6) e la III c S (9,5). Di per se stesso que­
sto risultato non significa granchèc E' necessario prendere in e­
same i singoli fattori che possono determinarlo. 

Il Dialetto - Tra tutte le variabili certamente la più significa­
tiva è il dialetto~ nel totale delle devianze quelle dovute a co!_! 
tatto tra il sistema dialettale e quello italiano presentano un 
andamento ascendente nel passaggio da Legnago centro alla Scuola 
Rurale~ nella S la percentuale di questi errori è .del 17%, nella 
O del 19,1%, neila R del 35,2%(nel totale delle devianze queste 
percentuali sono ottenut.e sommando le percentuali degli errori O_!: 

tografici, degli ipercorrettismi, degli elementi lessicali e sin­
tattici basati sul dialetto). Se restringiamo il confronto alle 
sole devianze ortografiche ( scempiamento grafico di consonanti l~ 
gh~, con gli ipercorrettismi complementari) la progressione diven 
ta addirittura 8% per ·laS, 13,7% per la O, 40,2% per la R. 
Negli svolgimenti degli alunni di R ci troviamo di fronte a iper­
correttismi del genere: Hnell a, 11 dell 11 (davanti a consonante), 
11 frattello 11 , 11 ballera 11 , 11 raggazi 11 , 11 avvanzando 11 ; a grafie giusti-
ficate dall'interferenza del sistema fonologico del dialetto (li~ 
gua primaria secondo Weinreich), privo di consonanti lunghe, sul 
sistema nbersaglio 11 italiano (lingua secondaria), del tipo: nha 
rimeso la vita 11 , 11 scrito 11 , 11mitochera 11 (= Hmi toccheràu), 11 paro-
co11, 11 alora 11 , 11 deton, "gocino 11 , 11 uciso 11 ~ Altre interferenze avven 
gono sul piano lessicale: n no ha più scrito 11 , 11 strasina 11 ( = 11 tra-
scinato 11 ), "beare 11 , l!todeschi n, 11mestieri nei campi il ( = 11 lavori il), 
11 cambiando le arie solite" (= 11 andando in villeggiatura 11 ), 11 le be 
stiell (= 11 le mucche 11 ), 11 severo 11 (=uomo !!forte!!), "vado in uffi-
cio" (= 11 vado in stallaH), nvado nel campò:: (= 11 vado in campagna"), 
11 vado in piano" (= 11 vado in pianura dalla collina 11 ), "i Peri 11 (= 
11 le peren) Hbelle girate 11 • 

Troviamo una sintassi di questo tipo: 11 ha rimeso la vita per cau­
sa i todeschi", 11 da 1 1 anno scorso per- tre anni andiamo al mare 11 • 

Vediamo un componimento per esemplificazione: 
YTLa guerra nell mio paese è cominciata nell 1944 con il restrel~ 
mento delle gente, anche mio sio il frattello dell mio papà ha ri­
meso la vita per causa i todeschi le ha portato in germania e poi 
mi sio aveva scrito una lettera e cera scrito caro papà io non ri­
torno più e mitochera a morire dopo due o tre mesi aveva scrito 
unaltravolta e poi no ha più scrito dopo altri todeschi sono pas­
sati e sono andati un paese dopo del mio e c'era il paroco e un 
soldato e due bambini allora il paroco si è rivolto ai ragazi e a 
risposto andate via a giocare che alora i todeschi a·preso il pa­
roco e due o tre todeschi li a preso e con una corda le a ligato 
e poi li a strasina sul passo pertica lungo alla strada> a incon­
trato un amico e a cleto il Paroco con il suo amico Giaio per favo­
re ai un gocino di acqua per beare, allora a risposto midispiace 
non ce lo allo(ra) dopo due giorni le a uciso 11

n 

Nello svolgimento sono da notare alcuni esiti particolari di comp52_ 
sizione tra forma del dialetto e dell'italiano: 11 restrelamento 11 
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1! rest elar n Il rastrellamento!!; !V ligato Il "ligà!! 11 legato li. 
E~ementi dialettali troviamo pure nella 0: grafie dovute a inter 
ferenze fonologiche del dialetto come: 11 verebbero 11 , 11 riusiamo 11 , 

n soportare n, "battibeco 11 , n ca:ratere n; ipercorrettismi come: 11 car 
rattere", "avvanti 11 , · 11 vizzio 11 , 11 frattelli", nfrattelino 11 , 11 avven 
don, "affiattati 11 , 11 neccessità 11 ; sintagmi dialettali come: "menta 
lità un pò antenata 11 , 11 fatto la mancian, ngr:idandomi per un 1 ora 11 

(= 11 urlandomi contro per un'ora"), 11 un 1 altra cosa da questionare 
molto" (= 11 su cui discutere molto"); o una sintassi così organiz­
zata: "altro fatto dove mi arrabbio facilmente", 11 mi piacerebbe 
come essere una p~rsonaH, 11piuttosto essere come un ricco 11 • 

In ogni caso l'inciden~a di questi errori è nettamente inferiore 
a quella riscontrata tra i rurali della R. Ancora minore è in S :. 
un raro ipercorrettismo è "occhialli", nel lessico 11 qui 11 (=nèuin) 
e nella sintassi nun tesoro da tenere in un posto che nessuno lo 
tocchi n~ 
Dal raffronto dei dati sugli errori di base dialettale con quelli 
della inchiesta sul linguaggio parlato esce una chiara correlazi~ 
neo In S il 45% degli alunni afferma di parlare italiano anche in 
famiglia. Di questi 10 (in numero assoluto) solo tre hanno comme~ 
so errori di base dialettale nel tema, peraltro in percentuale in 

l -

feriore alla media. Dei 10 parlanti 1italiano 4 provengono da fami 
glia operaia, 4 dalla piccola borghesia, 2 dalla classe medio-al­
ta. Dei 3 che hanno commesso errori due erano figli di operai,uno 
di piccolo borghese. E' evidente che la maggiore o minore corret­
tezza nello scrivere rispecchia quella del parlato. Tutti i dia­
let.tofoni (che peraltro nella maggioranza dichiarano di parlare 
l'italiano a scuola e cogli estranei) hanno commesso errori nei 

' temi dovuti a chiare interferenze dialettali. C 1 è un'unica ecce-
zione: un dialettofono, figlio di piccoio borghesi, non ha comme~ 
so errori (ma tra l'altro dichiara di leggere 11 Il Manifesto 11 , tre 
romanzi al mese, oltre a possedere una vasta biblioteca). 
Nella O gran parte degli alunni parla normalmente dialetto e com­
mette nel tema errori dovuti a interferenze dialettali. Ci sono 
tre eccezioni: FeE. e M.B. che parlano italiano in famiglia e con 
gli amici e non presentano devianze derivanti chiaramente da inte~ 
ferenze dialettali; BoR., che pure è corretta nel tema, dichiara 
di non parlare italiano normalmente (è una asserzione falsa, per 
diretta testimonianza di uno dei ricercatori: infatti parla perfe! 
tamente l'italiano, come del resto il padre). 
Nella R nessuno parla italiano al di fuori della scuola e, in qual 
che caso con gli estranei. Tutti nei temi commettono errori dovuti 
ad interferenze col dialetto.:· 
Un'ulteriore correlazione la troviamo. se esaminiamo i dati lingui 
stici sulle famiglie di provenienza. Tutti i genitori degli alun­
ni della S parlano (o tentano di parlare) l'italiano almeno con 
gli estranei. In qualche caso con amici e compagni di lavoroe I g!::. 
nitori di G.S. e di T.A. parlano sempre italianoo 
Per quanto riguarda la O; j_ genitori di 11 allievi parlano italia 
no almeno con gli estranei. I genitori degli altri sette parlano 
costantemente il dialetto. Nessuno è completamente italianofonoo 
I genitori degli allievi della R o parlano sempre dialetto o par-
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lano (meglio tentano di parlare) ltitaliano solo con gli estranei 
(un alunno nel questionario ha dato una risposta solo apparente­
mente risibile: il padre con i figli parla 11 dialetto 11 , mentre con 
amici, parenti, estranei parla 11 dialetto corretto 11 • La madre in 
casa parla lldialetton, con amici e parenti !!dialetto abbastanza 
corretto n, con estranei n dialetto corretto n. Questo schema rica!_ 
ca quello dell'alunno che afferma di parlare in casa un !!dialet­
to abbastanza correttoH, con estranei vritaliano 11 e fuori casa e 
con amici 11 dialetto corretto 11 ~ Si tratta· di una sorta di IlDe ru­
rali eloquentia 11 :nello stile 11 tragico" vanno eliminate le "rasie 11 

= rreresien = llbestemmierr). 

Nel Veneto la particolare situazione linguist1ca più che discri­
minare per classi sociali e per reddito discrimina per il dialet­
to in primo luogo. Solo in un ambiente sufficientemente caratte­
rizzato dall 1 industria si nota un potente impulso al rifiuto del 
di,aletto, sentito come lingua inferiore~ Il risultato non con­
traddice le precedenti ricerche, ma rende variabile il fattore 
della lingua parlata rispetto al reddito. D'altronde si ricordi 
che nelle ricerche sull 1 ambiente napoletano lo status sociale s~ 
lendo dalla campagna alle classi cittadine implicava anche un 
preciso status linguistico ascendente dal dialetto alla lingua 
italiana. 
Nell'abilità linguistica di fronte all 1 italiano conta, in defini 
tiva, (ed ha valore autonomo), non solo l'appartenenza ad una da 

-ta classe sociale, ma anche la realtà linguistica della comunica 
zione quotidiana~ 

La Pertinenza Semantica - LTaltro settore di devianze interessan 
te è quello della morfosintassi (laddove gli errori non sono im­
putabili alla base dialettale in maniera certa). 
Sembra paradossalmente che nella S abbiamo il più alto risultato 
di devianze nelle forme verbali (7,1%) contro il 2% della O e il 
4,3% della R. Lo stesso fatto si nota negli altri errori morfo­
sintattici: 8,1% in S, 7,7% nella O, 6% nella R rispetto al tota 
le degli errori. 
Questi risultati si spiegano probabilmente col fatto che in S si 
tentano le forme linguisticamente più complesse della subordina­
zione. Nell 7 area rurale si resta bene attaccati al fondo parata! 
tico dialettale (può essere una conferma indiretta alla teoria 
di Bernstein sui caratteri del linguaggio pubblico, se è lecito 
sovrapporre due realtà così diverse come uno strato della lingua 
e il dialetto). Il fatto che la O si situi intermedia nei risul­
tati è spiegabile con la compresenza delle due opposte tendenze. 
I temi degli alunni della S sono geperalmente più lunghi e ric­
chi di subordinazionin C 1 è più facilità di scrittura, ma anche 
più prolissità, più astrattezza, più 11 letterarietà 11 • Il dato sa­
liente sull 1 incapacità di una reale maturazione fondata su espe­
rienze concrete nella scuola media si ha dall 1 esame nei temi del 
la pertinenza lessicale e semantica. 
In S il 28,6% degli errori si ha proprio a questo livello (è la 
percentuale più alta dell'insieme delle devianze) contro il12,3% 
della O e 1 1 8% della R (si veda la tabella B al punto 2). 

: 
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Da questo dato emerge la derivazione astratta e letteraria, sco­
lastica in senso deteriore, delle, acquisizioni lessicali: nrima­
si persuaso n ( = profondamente addolorato); "Petrarca è pieno di 
onorificenza verso Lauran; npetrarca è oee intelligente, ~enti­
mentale, riflettivo11 ; llpotrò ammirare (= apprezzare) e gustarmi al 
cune delle sue 366 poesie"; 11 1 1 amicizia è un legame legato (=ba­
sato) sulla stima 11 ; 11 Salgari suscita ancor oggi i cuori dei lett2 
ri"; Hil mio interesse si riveste nel suo racconto I Promessi Sp~ 
si 11 ; 11 il libro era pieno di dialetti lombardin; "hanno inflitto 
(= infranto) le regole della sportività 11 • 

Si veda il tema di M.G6, alunno della S : 
"Fin dalle scuole elementari conobbi il nome di Dante Alighieri; 
subito questo poeta non mi interessò: ma da quando studio alla 
scuola media, grazie alle ricche informazioni della mia profess~ 
ressa, cominciai ad avere alcuni sentimenti verso il poeta. Ali­
ghieri nacque a Firenze nel 1265, fin da piccolo ebbe liispira~ 
zione della poesia, ma fu nel 1300, che facendo parte alla tria­
de con Petrarca e Boccaccio, divenne popolare. Con la sua poesia 
11 La Divina Commedia 11 scritta in volgare, cioè in italiano, Dante 
immagina di fare un viaggio tra l'Inferno il Purgatorio e il Pa­
radiso, e così potè dimostrò un grande poeta del secolo. 
La sua poesia piacque molto a tutti, ma in specialmodo a me dove 
lo trasformai in HRe della poesia 11 • 

Conobbe Beatrice che divenne la sua grande amante, che però non 
potè sposarla, perchè la ragazza morì giovane. Per il suo grande 
dispiacere Alighieri la nomina in molte poesie e nella DivinaCo~ 
media la trova in Paradiso. Dopo aver scritto altre poesie, Dan­
te dovette esiliare da Firenze e morì a Ravenna nel 1321. Però 
non morì nelliumanità e specialmente nella mia anima perchè è an­
cora conosciuto tutt 1 ora 11 • 

Le approssimazioni semantiche degli allievi della O sono mutuate, 
potremmo dire, da situazioni evidentemente alienati del lavoro : 
11 i rapporti tra me e i miei genitori sono stazionarin (dice un 1 in 
fermiera), 11 a casa la mia vita è abbastanza scorrevoletv (scrive­
l'oneraio di Riello); dal dibattito economico sindacale 11 coridizio 
nare gli operai, condizionarli nel senso, pagarli di più, meno o­
re lavorative e non che l'industriale li sfrutti 11 ; dal problema 
della mancata piena utilizzazione dei macchinari 11 potersi utili~ 
zare n (=poter rendersi utile); oppure dal linguaggio politico si!!_ 
dacale, come nel tema di M.G., allievo della O e rappresentante 
sindacale: 11 Detta persona è molto nota ed importante nella politi:_ 
ca di partito. Essa ha una dialettica di vocaboli che non finisce 
mai. Solo pensare che in Alto Adige, per la campagna elettorale 
del 7 maggio scorso, ha parlato per ben nove ore e venti minuti: 
Hbattendo ogni record di oratoria 11 • Manifestando ampiamente il suo 
metodo di governare l~Italia. Senza tanti sotterfugi e nasconde­
relli sia a destra che a sinistra. Lui disse che~ per uno sviluE 
po economico sociale, per il superamento di tutte le crisi, che 
possono esistere e derivare. Avendo governo malsano, occorreva v2 
tare per un unico partito; con una fiamma tricolore al centro. 
Simbolo della Bandiera Italiana, Lealtà, Onestà e giustizia. Con 
dette votazioni ottenne una maggioranza di voti e di seggi al go-
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verno. Ora può mettere il suo zampino, alla Camera e al Senato. 
Tutto questo l 1 ha ottenuto, grazie alla sua grande personalità 
di oratore politico e sincero. Detta persona si chiama GIORGIO 
ALMIRANTE 11 o 

Si veda ora a confronto un tema di un ragazzo della R: 
11 Abito in altitudine a m. 1233 in alta montagna nel paese di Cam 
pofontana, in qui abito a ùn chilometro dal paese contrada Tebal 
di con tutta la famiglia, lavorando nei campi e la coltivazione 
dell bestiame, perchè in questo paese è difficile a trovare lavo 
ri nei stabilimenti. 
Abito in questo_paese perchè mi piace lo sport dello scii. SecoE 
da cosa sono affezzionato in questo paese, e anche è molto diffi 
cile trovare un'azienda intera per la famiglia ad lavorarla o an 
che trovare lavori nei stabilimenti perchè non siamo molto espe!: 
ti di lavoro specializato" 
Molta gente si traducono in campagna dove si guadagna di più, o 
anche si arrecano nei stabilimenti per lavorare le ore stabilite 
per poi avere la serata libera e non avere altre responsabilità" 
Nel paese la domenica la passiamo facendo una partita al pallone 
se il tempo lo permette, invece nel tempo piovoso con la compa­
gnia giochiamo le carte e alla sera andiamo a ballare, e farede! 
le discussioni dei argomenti della giornata del campionato dica! 
cio e delle classifiche generali e anche dei motori delle vettu­
re e dei motociclette e motocros 11 • 

Sembra che la scuola media assolva in maniera sostanzialmente P2 
sitiva (ma fino a un certo punto) alla funzione di trasmetterele 
regole del codice linguistico. Ma quanto a dare all'alunno espe­
rienze concrete, di cui le parole siano lo specchio meno varieg~ 
to ma più veridico e preciso, la scuola rivela la sua incapacità 
dovuta a motivi strutturali di fondo, alla sua impostazione anc~ 
ra troppo libresca, sostanzialmente indipendenti dalle caratteri 
stiche particolari (o talvolta, come probabilmente in questo ca­
so, contro queste caratteristiche) dell'indirizzo dell'insegnan­
te o dell'istituto. 
Dati di questo tipo si riscontrano universalmente nella scuola 
italiana. Nella R e nella O il lessico dei temi è piuttosto ri­
dotto, talvolta dialettale ma legato all'esperienza reale. 

I Mass~media - Il patrimonio lessicale e morfologico degli aluE 
ni della S trova probabilmente un rinforzo nel linguaggio dei 
mass-media. E 1 difficile stabilire se sia una sottostante capaci 
tà di decodificare i messaggi a permettere la fruizione di sett~ 
ri culturalmente più impegnativi dei mass-media o se dipenda da 
una maggior disponibilità di tempo libero. Nei questionari di S 
troviamo 5 punti sui programmi culturali, 8 sono assegnati all 1 

attualità 4 ai programmi scientifici e 4 ai documentari, anchese 
poi i programmi più seguiti risultano i filrns (13) spettacoli v~ 
ri (5) e sportivi (5). 
Anche nella O, sempre per i dati sulla televisione, troviamo qual 
che punto per i programmi di attualità (9) e culturali (5),masp~ 
riscono i programmi scientifici e i documentari. Anche qui si s~ 
guono i films (6) e gli sportivi (5). Nella R scompaiono anche i 
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programmi genericamente culturali. Aumenta la ricezione indiffe­
renziata: 3 seguono 11 tutton; films e programmi sportivi sono qu~ 
si gli unici ad essere seguiti. Un alunno addirittura non possi~ 
de il televisore. Delle tre classi solo un ragazzo segue il tea­
tro e i rifiuti pi~ frequenti sono rivolti alla politica, al te~ 
tro, alla pubblicità e all'economia. La radio è seguita molto po 
co (dagli alunni della S meno che dagli altri) e quasi esclusivi 
mente per i programmi di musica leggera. Uno della·R non possie­
de la radio. 
I ragazzi di S vanno al cinema con una certa regolarità e prefe­
riscono i films comici e i polizieschi. 5 della O non vanno qua­
si mai al cinema. Gli altri preferiscono in genere il film we­
stern (4). Compaiono le lovestories e i Decameroni. Nella R qu~ 
sti ultimi si contendono la palma affiancati dai 11 romantici (4 
punti ciascuno). 3 non vanno al cinema. 
I dati pi~ interessanti riguardano la lettura di giornali e li­
bri. In S nettamente superiore è il punteggio dei fumetti (20), 
seguito da giornali sportivi (13) e dai quotidiani (9). 
Nella O il punteggio pi~ alto va alla lettura di quotidiani (7) 
anche se spesso gli unici articoli ritenuti interessanti sono 
quelli sportivi. 6 leggono fumetti, 6 settimanali, 5 fotoroman­
zi e riviste femminili. 
Nella R 5 non leggono assolutamente. Altri 5 leggono fumetti, 4 
quotidiani, 3 giornali sportivi. 
I ragazzi di S leggono per lo pi~ libri gialli (13), altri 7 li­
bri di storia, 6 leggono romanzi e 4 libri avventurosi. Solo 2 
non leggono libri. I gialli risultano i pi~ letti anche nella O 
(10); seguono appaiati storia e avventura (4). Qui sono in 4 a 
non leggere. Nella R i non lettori sono 9 (gli alunni sono 14 in 
tutto); il più letto è sempre il giallo (3), seguito dalla sto­
ria (2). 
Non è facile valutare l'influenza di questi dati nella abilità 
linguistica e questa non è la sede adatta per uno studio di que­
sto tipo. In ogni caso è significativo il fatto che la fruizio­
ne dei mass-media vada progressivamente calando e avvilendosial 
le fasce meno impegnative e pi~ spettacolari dei programmi dalla 
S alla R attraverso la O. E 1 importante che solo 2 (su 22) alla 
S, 4 (su 19) alla O e ben 9 (su 14) nella R non leggano nemmeno 
un libro. Gli unici 5 non lettori di giornali, inoltre, sono se~ 
pre nella R. I risvolti negativi nell 1 influenza dei mass-media 
li troviamo d 1 altronde ben presenti proprio laddove di essi mag­
giormente si fruisce. Solo sotto un pesante bombardamento dei 
mass-media era possibile che Dante si trasformasse in 11Re della 
poesia!! e che Beatrice (a mo 1 di Jolanda, Isabella, o Messalina) 
diventasse 11 la sua grande amante". 

Conclusione - Le devianze dovute a fenomeni di contatto tra il 
sistema del dialetto e quello dell'italiano costituiscono la ma~ 
gior fonte di difficoltà per la R e in misura molto minore per 
la O. Ciò non è dovuto a dati puramente di classe sociale (se 
della classe sociale si dà una definizione sopratutto in base al 
reddito) ma piuttosto ai caratteri propri di una cultura sostan-
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zialmente preindustriale, in cui l'impulso alla sostituzione 
(shift) della lingua madre con ~n 1 altra non agisce. All'estremo 
opposto (la scuola operaia si situa, come sempre, in posizione 
intermedia) nella media statale di Legnago il numero relativa­
mente scarso di devianze di questo tipo si spi~ga appunto con 
la tendenza ad assumere l'italiano come lingua della comunica­
zione quotidiana (in quanto fattore di elevazione dello status 
sociale) e perchè la scuola stessa nello stadio finale del co~ 
so pretende un rispetto quasi assoluto delle regole dell'itali~ 
no. 
D'altronde le caratteristiche strutturali della scuola media i­
taliana, al di là delle vaghe esigenze di riforma, rivelano il 
loro carattere ancora troppo libresco, astratto e staccato dal­
l'esperienza reale del ragazzo nell 1 alto numero di non pertine~ 
ze semantiche riscontrate nella S: in essa si rispettano in ge­
nere le regole dell 1 italiano, ma le parole usate spesso nonha~ 
no il loro significato; sono un prezioso ornamento ricavato da 
fonti letterarie 11 nobili 11 oppure dal linguaggio dei mass-media 
(il che propone anche il problema degli effetti linguistici de_! 
la particolare organizzazione socioeconomica neocapitalistica). 
Un dato positivo sull 1 apprendimento delle regole linguistiche 
dell'italiano è fornito dalla constatazione che proprio gli a­
lunni della scuola media seguono in misura considerevole pro­
grammi radiotelevisivi, leggono giornali e libri di discreto 
tenore culturale. 
All'opposto tra i rurali si legge pochissimo o niente affatto, 
la televisione è vista' per le partite di calcio, la radio è fon 
te solo di canzonette. 

BIBLIOGRAFIA 

- B. Bernstein: 1: Struttura sociale, linguaggio e apprendimento H; 

M. Deutsch: 11 Il ruolo della classe sociale nello sviluppo del 
linguaggio e nella cognizione 11 in: WL'educazione degli svantag 
giatin - a cura di A. Harry Passow, Miriam Golberg, Abraham J. 
Tannembaum, trad. it., Milano, 1971; 
D. Luparia: "Dalle prove iniziali alla valutazione finale", Mas 
simo, Milano, 1972; 

- C. Bazzanella - G~ Guerra: 11 Pro blemi socio linguistici in un qua~ 
tiere periferico torinese"; AAoVV.: HLingua, dialetto e ambiente 
socioeconomico nel napoletano"; O. Andriani: nclasse sociale, iE; 
telligenza e abilità linguistica, ricerca su bambini di 9-10 an­
ni 11 ; G. Cherubini: 11 Condizionamenti socioculturali in prestazi2_ 
ni verbali nell'età evolutivan in: S"L.I- - "L'insegnamento del­
l'italiano in Italia e all 1 esteron, Bulzoni, Roma, 1971; 
U, Weinreich: 11 Unilinguisme et multilinguisme 11 in "Le language 11 

a cura di A. Martinet, Gallimard, Paris, 1968, pp. 646-683. 



"" 

III" c (S) SCUOLA SERALE (O) SCUOLA FAMIGLIA (R) 

A) 1 • 1 '4 ' % 3 % 11,3 % Errori ortografici modellati 
su patterns dialettali 

2. 0,9 Il 3 " 8,3 . Il ipercorrettismi 

3. 10,4 Il 6,9 !! 11,7 n Lessico dialettale 

4. 4,3 Il 6,2 " 3,9 n Sintassi dialettale 

TOTALE 17 % 19,1 % 35,2 % 

B) 1. 7,1 % 2 % 4,3 % Struttura verbale deviante 

2. 28,6 Il 12,3 Il 8,3 n Non pertinenze semantiche 
1-' 

3. 8,1 n 7,7 !l 6,1 Devianze sintattiche aspecifiche 
N 

n 

C) 8 % 13,7% 40,2 % Percentuali degli errori ortogr~ 

fici fondati su patterns dialet-

tali nel totale degli ortografi-

ci. 
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Laura BENIGNI ( C:NR Roma), Elizabeth BATES (Chicago) 

INTERAZIONE SOCIALE E LINGUAGGIO - ANALISI PRAGMATICA DEI PRONOMI 
ALLOCUTIVI ITALIANI 
Lo scopo di questa ricerca è di tentare un'analisi pragmatica dei 
pronomi allocutivi italiani. Sulla base della ricerca di .Brown e 
Gilman (The pronouns of power and solidarity in T.A. Sebeck (ed.) 
Style in Language, MIT Press, 1960, pp. 253-76) nella quale viene 
proposta una descrizione dei differenti usi del TU/VOI in France­
se, Tedesco, Italiano, basata su due dimensioni della vita socia­
le: 11 potere 11 e 11 solidarietà 11 , ci proponiamo di documentare l 1 avv~ 

nuta risoluzione, in classi sociali diverse, del conflitto tra 
rapporti asimmetrici, in rapporti simmetrici del tipo T f-7 T o 
L k-7 L e quindi della regola della nsolidarietàn che dimostrebbe 
una tendenza, determinata dai cambiamenti sociali del dopoguerra, 
ad eliminare le espressioni linguistiche di una differenza di po­
tere nelle interazioni !!faccia a faccia 11 • 

Inoltre vorremmo dare conto di numerosi altri fatti: a) la sopra~ 
vivenza del nvoin come relazione asimmetrica lfdi passaggio 11 ; b) 
una diversità tra le classi sociali considerate nella risoluzione 
di particolari situazioni di conflitto; c) il permanere di diffe­
renze tra maschi e femmine sia a livello di competenza che di at­
tribuzione di competenza, che mettono in evidenza le interferenze 
tra ruolo sociale, ruolo sessuale e sistema linguistico. 

Per quanto riguarda la metodologia è stata somministrata indivi­
dualmente una edizione modificata del questionario usato da Brown 
e Gilman a 120 soggetti (60 maschi e 60 femmine) residenti in Ro­
ma da almeno 5 anni, divisi per due gruppi di età (15-35; 45-65) 
e appartenenti a due gruppi sociali (gradi 7-6 e 5-1 delle classi 
ficazioni professionali di Eckaus, Svimez, Parnes e Harbison)o La 
elaborazione dei dati è in corso. 

Paola BENINCA 1 , Guglielmo CINQUE, Elisabetta FAVA, Romeo GALASSI, 
Paolo LEONARDI, Paolo PIVA, Gianna Tirondola (Padova) 

CONSEGUENZE LINGUISTICHE DI RELAZIONI SOCIALI 
Analizziamo il condizionamento di certi fattori sociali dell'atto 
comunicativo sulle possibili scelte linguistiche a disposizione del 
parlante. Queste sembrano manifestarsi a vari livelli, fonologico, 
lessicale e anche sintattico. L'area d'analisi da noi scelta ri­
guarda la realizzazione superficiale dell'atto illocutorio del 1 ri 
chiedere 1 (richieste di azioni non-verbali). Si dice che in modo 
tipico le richieste assumono la forma superficiale dell'imperati­
vo: passami il sale, per favore. In realtà questa forma è appro­
priata solo in relazione a un certo rapporto sociale tra i prota­
gonisti dell'atto linguistico e in base ad altre variabili delco~ 
testo e del contenuto proposizionale. In relazione ad altri rappoE 
ti sociali e variando le variabili suddette, la realizzazione di 
richieste può assumere varie forme: mi puoi passare il sale?, ti 
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dispiacerebbe passarmi il sale? e vari altri tipi di atti illoc~ 
tori indiretti. Distingueremo tra gli atti illocutori indiretti 
quelli convenzionalizzati nella lingua, cioè usati tipicamentea~ 
che per trasmettere un altro atto illocutorio oltre quello loro 
tipico. Es. Puoi, per favore, passarmi il sale? da quelli non co~ 
venzionalizzati; (c'è caldo qui~ apri la finestra) per compre~ 
dere i quali si deve far ricorso a passaggi o inferenze di tipo 
logico-conversazionale: ad es. al principio di cooperazione e al­
le massime conversazionali di P. GRICE. (Logic and conversation) 
Uno dei risultati della nostra ricerca sarà quello di dimostrare 
la necessità d'impiego all'interno della teoria linguistica din~ 
zioni sociologiche- come quella di ceto, status '· ruolo, cortesia, 
etc. 

Gaetano BERRUTO (Bergamo-Torino) 

DIALETTOLOGIA E SOCIOLINGUISTICA IN ITALIA 
1. Evoluzione sociolinguistica della ricerca dialettologica. 
1.1. Caratteri dell'approccio dialettologico: l'analisi sociale 
come diretta conseguenza dell'indagine geografica sulle varietà 
di lingua; visione funzionale alla 'questione della lingua' e ai 
rapporti fra Tlingua 1 e 'dialetto' ecc. Vantaggi dell'approccio 
dialettologico: partenza dai dati di fatto raccolti sul terreno; 
partenza detl' 1 esecuzione 1 ; ecc. Svantaggi: tendenza ad accogli~ 
re il dato sociologico come puramente socio-descrittivo; aggiunti 
vo e completiva dei fatti linguistici; ecc. 1.2. Alcune direzio­
ni seguite: ricerche sul continuum idioletto-parlata locale-dia­
letto-koiné regionale o sub-regionale-italiano regionale-italiano 
1 standard 1 ; ricerche sui sistemi in contatto; ricerche sulle mi­
grazioni; ecc. 1.3. Alcuni concetti adoperati: il concetto di 
'propensione culturale'; il concetto di 'integrazione linguisti­
ca 1 • 

2. Alcune strutture teoriche; concezioni sottostanti riguardo a: 
2.1. Lingua; 2.2. Società; 2.3. Rapporto fra lingua e società. 

3. Prospettive più importanti per so·stanza e per metodo. 3. 1. Pr~ 
spettiva descrittiva: sociolinguistica urbana. 3.2. Prospettiva 
interdisciplinare: sociolinguistica dei 'codici subalterni 1 :aspe~ 

ti (socio)linguistici dello scontro fra cultura 1 standard 1 e cul­
ture locali; il codice-lingua come strumento d'azione sociale;ecc. 
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Lorenzo COVERI, Alessandra DE NARDIS (Genova) 

LINGUA ITALIANA E NUOVE LEVE OPERAIE: INDAGINE IN UN CENTRO DI 
FORMAZIONE PROFESSIONALE A GENOVA 
O. La comunicazione intende presentare le linee e i primi risul­
tati di una ricerca sociolinguistica condotta in un centro IRI di 
formazione e addestramento professionale per l'industria di Gen~ 
vao Il centro è frequentato da giovani provvisti di licenza me­
dia e/o di età superiore ai 15 anni, provenienti da famiglie op~ 
raie (di immigrati nel so% dei casi) e con un curriculum scola­
stico generalmente irregolareR 

1. Le ipotesi d{ lavoro per l'analisi dell'ambiente e dell'uni­
verso sociologico sono state formulate a partire dalle seguenti 
variabili: a) Peculiarità del centro come istituzione educativao 
Le caratteristiche del centro sono assimilabili in parte a quel­
le di una scuola regolarénezioni -in aula e in officina-, giudi­
zi, selezione), in parte a quelle di una struttura aziendale(tem 
po pieno, gerarchie). Date queste caratteristiche, il tipo di e­
ducazione linguistica che vi si consegue da un lato è svincolata 
dai noti modelli scolastici, ma d'altro canto è ancor più condi­
zionata dall'esposizione ai mass media (cfr. Bazzanella 1973)~ 
b) Livello generazionale dell 1 universo oggetto dell'indagine. L 1 

età dei giovani apprendisti è quella in cui si manifesta il di­
stacco dalla famiglia e il contatto con altri gruppi di riferi­
mento (amici, associazionismo tradizionale e politico, struttura 
aziendale), con la ricerca e il consolidamento di un patrimonio 
linguistico autonomo (cfr. Sobrero 1973). 
c) Diversa provenienza regionale dei soggetti e delle loro fami­
glie. E 1 causa dei noti conflitti e disadattamenti socio-cultura 
li; il grado di integrazione nella società ospitante è misurabi­
le in base al comportamento linguistico (uso dell'italiano regio 
nale, del dialetto di origine e di quello locale) (cfr. Pautasso 
196 9). 
d) Livello socio-economico di appartenenza. E 1 caratterizzato da 
un codice ristretto da cui si tenta di evadere in direzione diun 
codice elaborato subito acriticamente. Manca la coscienza e la 
realizzazione autonoma della propria cultura di base. (cfr. Ber­
nstein 1966 etc., Labov 1969). 

2. Sono state analizzate le prestazioni linguistiche di un cam­
pione, attraverso 1 1 esame di: a) elaborati scritti; b) registra­
zioni di conversazioni guidate e libere; c) test di comprensione 
e riconoscimento linguistico. 

3. Attraverso l'analisi di cui al punto 2., si tende a verificare 
le ipotesi di partenza e ad avere informazioni sui seguenti aspe! 
ti: a) atteggiamento nei confronti della struttura famigliare; 
b) atteggiamento nei confronti dei modelli di comportamento dima~ 
sa; c) atteggiamento nei confronti del futuro ambiente di lavoro; 
d) funzione delle associazioni di base nella promozione linguisti 
co-culturale del giovane operaio. 
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Tullio DE MAURO (Salerno) 

IL PLURILINGUISMO NELLA SOCIETA 1 E NELLA SCUOLA ITALIANA 
1. Con 1 plurilinguismo 1 intencj..iamo qui anzitutto la compresenza 
sia di tipi diversi di semiòsi,sia di idiomi diversi, sia di di­
verse norme di realizzazione d'un medesimo idioma0 Esso pare una 
condizione permanente della specie umana e quindi di o~gni socie­
tà umana. 

L'età contemporanea, attraverso i grandi moti migratori, l'ecce­
zionale sviluppo dei linguaggi artificiali e di quelli formaliz­
Zpnti o formali de~le scienze, l'introduzione e diffusione dite~ 
nologie che consentono la riproduzione e diffusione mondiale e di 
massa delle produzioni segniche d'ogni tipo, esalta oltre ognili 
mite noto la capacità plurilingue delle società umane. 

Le necessità dei sistemi produttivi nelle società a egemonia ca­
pitalistico-borghese, i movimenti di decolonizzazione e di libe­
razione nazionale nel Terzo Mondo, la volontà di crescita cultu­
rale delle classi già subalterne nei paesi delle rivoluzioni so­
cialiste hanno chiamato e chiamano in tutto il mondo le masse al 
l'istruzione, all'acquisizione d'un patrimonio di cultura e dic~ 
pacità espressive per l'innanzi riservato a élites ristrette. 

In Italia i fenomeni sono int:.{i e contraddittorii. Per peculia­
ri vicende storiche, il paese è, come pochi, idiomaticamente et~ 
rogeneo: vi sono compresenti, in comunità di antico insediamento, 
una decina di idiomi nazionali e/o di cultura diversi,e una mi­
riade di dialetti italoromanzi. La frattura fra ceto colto, an­
che italòfono, e ceti subalterni, soltanto o prevalentemente dia 
lettòfon~, è stata e resta profonda. E grande è la distanza in 
termini, ad esempio, di conoscenza e capacità d'uso dei linguag­
gi scientifici, in una società il cui ceto colto partecipa allo 
sviluppo cosmopolita delle scienze, mentre sottoproletariato,mo~ 
do contadino e ceti piccolo-borghesi del Sud praticano ancoralar 
gamente magia e avvilenti superstizioni. 

Alla diffusione di una pluralità di linguaggi tra le grandi mas­
se, all'irruzione di queste entro le aule, la scuola, anche nei 
paesi meglio attrezzati a riguardo, reagisce dappertutto con esi .,.... 
tazioni, e vacilla, oscillando tra permissività lassista, gabel-
lata per democraticità, e sclerotica adesione a vecchi moduli di 
insegnamento, ormai inadeguati. 

Esaminiamo più da presso, sotto il profilo linguistico e cultura­
le, questa crisi drammatica. Esaminiamola con scrupolo scientifi­
co, ma, insieme, con la volontà di partecipare a cambiamenti e al 
la costruzione di soluzioni che ormai si impongono. 

2. Non solo in Italia, e non da oggi, nelle scuole l'educazione 
linguistica è consistita nell'addestramento al monolinguismo. 

Nella Cina antica e moderna, nell'India dei bramini, nella Grecia 
classica, a Roma, nell'Europa medievale e nell'Europa della bor­
ghesia sorgente, fanciulli e adolescenti immessi entro gli ingr~ 
naggi delle istituzioni scolastiche si sono trovati dappertutto, 
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per generazioni, proposto e imposto un medesimo traguardo: l'ade 
guamento nella produzione di testi verbali a un modello di uso 
scritto di una forma selezionata (aulica, letteraria ecc.) dell' 
idioma legato alla cultura, alla religione, alla nazione, alla 
casta o classe dominantee 

Una terribile unilateralità, della quale rischiamo di non avve­
derci solo perchè abituale, grava su tutto il processo educativo 
così inteso. Delle polarità entro cui si costituisce il fenomeno 
complesso della espressività, la semiòsi, di cui la capacità veE 
bale è parte (parte cospicua, ma parte), l'addestramento che ab 
biam detto mono_linguistico privilegia uno solo dei termini: pri­
vilegia la produzione a scapit6 della ricezione e comprensione, 
l'espressività verbale a scapito d'ogni altra forma d'espressio­
ne e manipolazione ordinatrice d'esperienza, la scrittura rispet 
to all 1 oralità, uno stile unico rispetto alla pluralità di stili 
propria d'ogni società di qualche complessità, uno stile nalto 11 

rispetto a possibili stili meno remoti dalla quotidianità, e tu! 
to ciò nell'ambito d 1 uno solo degli idiomi che si trov~no compr~ 
senti entro una comunità. 

L'addestramento linguistico assume così il ruolo di punta dique! 
la "violenza pedagogica 11 di cui hanno parlato P. Bourdieu e J.C. 
Passeron. Una punta che incide, reseça, taglia via il 11 materiale 
umano" meno malleabile, mentre cesella, sagoma e rifinisce fino 
ai dettagli coloro che non allontana ed espelle. 

Il fenomeno è troppo esteso nel tempo e nello spazio, attraversa 
troppe epoche e troppe formazioni sociali per ridursi a frutto 
d'una scelta insipiente di singoli gruppi, i "padroni", la YVboE 
ghes~a", come qualcuno ha favoleggiato. Non basta condannarlo o 
proclamarne a parole il rifiuto per vederlo svanire. L 1 educazio-

1 ne linguistica ridotta ad addestramento monolinguistico ha radi­
ci profonde, e va considerata con grande impegno se vogliamo o­
rientare diversamente l'educazione linguistica nella scuola. 

3. L'addestramento che diciamo monolinguistico risponde a due ne 
cessità, a nostro avviso presenti in ogni società che conosca di 
stinzioni di classe (dunque anche in società pre- e non-borghe­
si). La prima necessità è quella di disporre di un modello appli 
cabile in modo facilmente iterabile. Naturalmente, è una necessi 
tà che avvertono le classi dominanti. Chi gestisce il potere, ha 
bisogno di perpetuare la classe cui appartiene col minimo dispe~ 
dio e il minimo rischio. Un'educazione aperta, istituzionalmente 
disposta a innovare e innovarsi, è un 1 educazione rischiosa per i 
fermenti che può suscitare, costosa per le vie infruttuose che 
può battere senza risultato. Che il non liquet faccia parte del­
la scienza, che l'errore sia più ricco di insegnamenti della ri~ 
petizione d'uno schema, questo è qualcosa che si può consentire 
di sapere (ma con juicio) a minoranze elette, filosofi, scienti~ 
ti, artisti, intellettuali. Ma non alla comune dei cittadini~ 

C'è di più. Un'educazione aperta comporta che al compito di gui­
de, di collaboratori e ausiliari adulti del processo educativo 

l 
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sia chiamato un personale di alta cultura e capacità critica:non 
schiavi e liberti, non diligenti"esecutori, ma donne e uomini ca 
paci di inventare e fronteggiare problemi nuovi, soluzioni nuove. 
Ora, anzitutto questo costa molto, in termini di volgar monetada 
impiegare negli stipendi, e, in secondo luogo, è rischioso che 
troppe persone del genere si annidino lungo i delicati canali 
scorrendo attraverso i quali si formano i "cittadini di domani". 
Il mestiere di educatore viene circondato di molta retorica, ma 
sostanzialmente è riservato dalle società classiste a un person~ 
le di seconda categoria, dal punto di vista delle capacità crea­
tive, ovvero che qeve piegarsi a esserlo. Per le classi dominan­
ti, al personale insegnante nè è prudente nè è possibile, data 
la sua tendenziale qualità, proporre la ricerca delle vie d'una 
educazione aperta; in ogni campo. Occorre proporre programmi e­
ducativi, anzi, come oggi si ama dire nelle mascherate tecnolo­
giche, 11 modelli 11 facilmente applicabili e iterabili~ 

Che cosa comporta tutto ciò sul terreno dell'educazione lingui­
stica? Comporta "modelli 11 che consentano il controllo della pr~ 
duzione (la comprensione è meno facilmente sondabile) scritta 
_(verba volant), ossia il controllo dell'adeguamento a una norma 
di realizzazione facilmente identificabile nei suoi tratti, du~ 
que immota, canonizzata, mummificata, norma di realizzazione di 
un unico idioma, se e quando più idiomi siano presenti. 

Verificare se il comp~to scritto del fanciullo o dell 1 adolescen~ 

te risponde alla costituzione d 1un formulario statico è cosa che 
può attenersi agevolmente: anche il personale più scadente può 
verificarlo. Anzi, bastano le macchinette dell'istruzione pro­
grammata. 

Vi è poi una seconda necessità. Una educazione espressiva fatta 
privilegiando la capacità di adeguarsi a un formulario, a uno 
stile che la classe dominante possiede come patrimonio abituale, 
consente di "aprire" e "chiudere" facilmente, aumentando o ridu­
cendo la permissività, allargando la manica o facendo molto uso 
di lapis blu, consente cioè in modo facile di regolare accresci:, 
mento o riduzione della immissione di nuovi soggetti nei gruppi 
dominantio In ogni caso, nel compito di adeguarsi al formulario 
preferito della classe dominante si adeguano più facilmente i 
fanciulli che vengono dal suo stesso ambito ("Pierino del dott~ 
re": che "appartiene alla ditta", e perciò scrive bene, nell'ap­
passionata invettiva di don Lorenzo Milani). Gli altri o si sr~ 
dicano dall'ambiente espressivo in cui sono nati, o vengono e­
sclusi in un modo che può apparire scientifico, asettico, neu­
tro. Quest'ultimo punto è di particolare rilevanza. 

4. Che consistenza ha la pretesa neutralità dell'addestramento 
monolinguistico? Una lingua, come ogni codice di comunicazione, 
implica la messa in rapporto di sistemi di classificazione di 
cose da dire (i sensi) e mezzi materiali per segnalare tali co­
se da dire (le delìe: nel caso del linguaggio verbale, solita­
mente fonìe e grafie)o Tali sistemi, come tutti i sistemi di 
classificazione, sono arbitrari nel senso che, nell 1 ambito e col 

.. 
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limite di condizionamenti biologici (o meccanici, nel caso di 
automi) e storico-culturali dati, i modi di classifica~ione de­
gli stessi materiali sono innumereYoli, e la scelta di un modo 
è funzionale a finalità che la scelta si proponeQ 

La lingua è dunque arbitrariae E 1 un modo, ogni lingua, partic~ 
lare e non universale, contingente e non assoluto e necessario, 
di organizzare e comunicare e intendere per segni le esperienze 
possibilL 

Questo modo, come oggi sappiamo e diremo oltre, è un modo che ha 
un'enorme potenzialità e plasticità: data una lingua (e un cer-

.vello umano che· 1 1 adoperi) non c 1 è cosa che in qualche modo non 
venga verbalizzata, possibilità, questa, che i teorici hanno va 
riamente battezzata. Di tanta potenzialità, soltanto una parte 
è realmente messa a frutto da un singolo gruppo di parlanti. Si 
forma così uno stile, un linguaggio speciale, un modo d'uso e 
norma di realizzazione d 1 una lingua proprio d 1un certo ambiente~ 
Come già la lingua nel suo complesso, così tale norma è essastes 
sa contingente, particolare, arbitraria. 

Ma il glottodidatta monolinguista tace tutto ciò. Egli presenta 
i fatti di lingua e i fatti di realizzazione della lingua come 
altrettanti fatti atemporali e assoluti. Egli non dirà mai che 
scrivere ha con 1 1 acca è un fatto di attuazione convenzionale, 
di un criterio diacritico convenzionale d 1 una realtà arbitraria, 

l 

ma presenterà la norma come ovvia, naturale, necessaria, talchè 
la violazione di tale norma possa assumere la stessa apparenza 
di stravaganza del camminare a testa in giù o del levitare ame~ 
z 1 aria. Egli non dirà mai che realizzare una struttura di peri~ 
do a subordinata concessiva dipendente è soltanto uno dei tanti 
modi per mettere in rapporto di contraddizione il riferimento a 
due fattie Ma presenterà la proposizione concessiva, la capacità 
d 1 usarla, come il termine ideale di operazioni della Mente. 

In un 1 aura immota e atemporale, l'adesione alla particolare nor­
ma di realizzazione d 1 un sistema aroitrario viene presentata dal 
grammatico monolinguista come un fatto di natura, oggettivo,scie~ 
tifico. E, per esempio, nell'atto di mandare in una classe diff~ 
renziale o fuori della scuola il bambino che ha difficoltà a di­
re "benché piova, esco", il glottodidascalo ritiene di stare, m~ 
gari, servendo la scienza e qualche altra virtù, e non si rende 
conto di stare invece eseguendo il mandato d 1 un gruppo dominante 
cui, per estrazione avvocatizia della maggior parte dei suoi CO!!!; 

ponenti, è assai familiare lo stile ipotattico, talchè ai membri 
del gruppo 11 benchè piova, esco 11 suona meglio di "piove, e io e­
sco lo stesso n. 

Così il meccanismo di apertura e chiusura degli accessi al gruppo 
dominante, sul terreno dell'educazione monolinguistica si può ma­
scherare assai bene con i vestiti della scientificità e oggettivf 
tàe 

5. Ecco, pertanto, le due grandi ragioni che attraverso le epoche 
e le nazioni hanno portato la scuola delle società classiste apr~ 
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ticare un'educazione linguistica ridotta ad addestramento mano­
linguistico: a) la capacità di adeguamento della produzione seri! 
ta a un modello univoco è facilmente controllabile da chiunque; 
b) tale facile controllo si presta assai bene a fare da filtro, 
d'apparenza asettica e scientifica, ai processi di accettazione 
o esclusione o accettazione subordinata di homines novi nei grup­
pi dominanti. 

Ognuno vede a questo punto che il discorso dell'educazione lin­
guistica non è e non può essere soltanto un discorso di quadri 
conoscitivi e tecnologie idonee a un imprecisato sviluppo lingui 
stico. C 1 è un pro~lema preliminare di natura non conoscitiva, ma 
praticae Un problema di orientamento, di scelte. 

Se noi crediamo che vada mantenuta la divisione dei cittadini in 
classi diverse, cioè diversamente capaci di trarre profitto dal­
la partecipazione alla gestione della vita collettiva, se noi ig 
tendiamo conservare strutture e forme delle società classiste,la 
riduzione dell'educazione linguistica ad addestramento mano-lin­
guistico è la via migliore~ E 1 una via convalidata da secoli di 
esperienza in tante società diverse. Non c 1 è ragione dimetterla 
da parte, per qualche difetto che possano presentare certe gram­
matiche o certi tipi di esercizi. 

E, in effetti, i tecnologi dell 1 educazione odierni non fanno al­
tro che mettere quel che posseggono di ingegno al servizio d 1un 
progetto conservativo. E della polemica contro le grammatichetr~ 
dizionali pare ormai chiaro che vogliano servirsi soltanto per 
spacciare, in luogo delle antiche, le nuove di loro fattura, che 
adempiano al medesimo compito delle antiche con più profitto,pe­
rò, per i novelli grammatici. 

Metter da parte le vecchie grammatiche, la vecchia pedagogia de! 
l'imitazione ha senso scientifico autentico se e solo se voglia­
mo rifiutare la sostanza politica di quella pedagogia, cioè se e 
solo se intendiamo muoverei seriamente nella direzione d'una so­
cietà autenticamente democratica. 

Non in virtù di questa o quella teoria scientifica del linguag­
gio, ma anzitutto se la scuola, se la società che la determina 
e gestisce intendono proporsi obiettivi democratici, l'educazio­
ne linguistica può e deve rinnovarsi. Il rinnovamento dellfeduc~ 
zione linguistica, alla luce delle moderne scienze del linguag­
gio, è impossibile o illusorio senza l'appoggio delle grandifo~ 
ze politiche e sociali interessate a gestire democraticamente la 
società0 

6. C 1 è chi, a questa valutazione, obietta maliziosamente che è 
assai incerto che cosa debba intendersi per obiettivo "democr~ 
tico" dell 1 educazioneo Con molta semplicità diremo che, almeno 
in Italia, intendiamo per obiettivi democratici dell 1 educazione 
in genere e dell'educazione linguistica in particolare obiettivi 
che siano conformi alla chiara lettera della Costituzione della 
Repubblica. 
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La Costituzione ha almeno tre articoli che possiamo definire 
n linguistici n. 

Il primo è l 1 art~3: 11 Tutti i cittadini hanno pari dignità soci~ 
le e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione ( •• ,) di 
lingua ( •• $)~ EY compito della Repubblica rimuovere gli ostaco­
li di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la li 
bertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno svi­
luppo della persona umana e 1 1 effettiva partecipazione di tutti 
i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale 
del Paese 11 • 

Secondo articolo di specifica rilevanza linguistica è 1 1 art.6 
11 La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguisti 
che!Y. 

Vi è un terzo articolo specificamente linguistico, il 21: "Tut­
ti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero 
con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione 11 • 

La combinazione dei tre articoli porta a conseguenze molto net­
te, che vale la pena rendere esplicite& 

a) La Repubblica italiana non deve privilegiare nessun idioma a 
spese di altri, l'italiano contro altri idiomi minoritari (art. 
6). b) La Repubblica non deve privilegiare nessuno stile parti 
colare, dato che essa c) deve riconoscere la parità di ognifor 
ma espressiva (art.3). d) Ma la Repubblica non deve soltanto 
prender atto delle disparità linguistiche. Il z,o comma dell 1 ar­
ticolo 3 impegna la Repubblica (cioè il complesso dell'ammini­
strazione centrale e di tutti gli enti pubblici, centrali e lo­
cali) a rimuovere gli ostacoli che limitino di fatto la egua­
glianza dei cittadini e ne impediscano la partecipazione alla 
vita politica e sociale. Ciò implica che quelle disparità lin­
guistiche le quali costituiscano ostacolo nsocialen in tal di-­
rezione vanno rimosse. Ora, ciò può avere due conseguenze dive~ 
se: A) imporre a tutti i cittadini .::.n medesimo idioma e standard 
linguistici; B) garantire a tutti la possibilità di capire e us~ 
re norme di realizzazione diverse e idiomi diversi, sì da conse~ 
tire a tutti la reciproca intesa linguistica. Poichè A) contra­
sta decisamente con i punti a-c) ne viene che la sola conseguen­
za corretta dell 1 arte 3, sul piano linguistico, è la conseguenza 
B), Dunque, la Repubblica italiana, dalla sua costituzione è im­
pegnata a promuovere un 1 educazione plurilinguistica dei cittadi­
ni~ e) La Repubblica non fissa limiti al plurilinguismo, non s~ 
lo, ma ne sollecita la libera manifestazione (art. 21) ed esten­
de tale diritto a ogni sorta di espressività, poichè fa esplici­
to riferimento a 11 ogni alt:ro mezzo di diffusione"~ 

Abbiamo voluto trarre queste cinque conseguenze in modo esplici­
to perché esse definiscono ciò che intendiamo per educazione li!! 
guistica democratica: una educazione linguistica che rifiuti con 
pari fermezza sia l'oppressione d 1 un idioma o d 1 una forma stili­
stica o d 1 un tipo di semiosi sugli altri sia un equivoco sponta- l' 
neismo che lasci intatti i ghetti che la vicenda storico-sociale 
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possa avere creato; un'educazione dunque, che nel rispetto d 1 ogni 
sorta di varietà e creatività espressiva, apra a tutti 1 1 accesso 
a tale varietà, anzi, diciamo meglio, spinga tutti ad accedere a 
tale varietà e creatività. 

Ancora una volta val la pena di ribadire un particolare aspetto~ 
Dal punto di vista dell'educazione linguistica democratica dicui 
veniamo costruendo le linee, mentre è ben chiaro il perchè del 
rifiuto dell'addestramento monolinguistico tradizionale, non al­
trettanto chiaro rischia d'essere il rifiuto del lassfmo e della 
permissività, non altrettanto chiaro è, cioè, che l'educazione 
linguistica deinocr.atica non è facile liberazione di energie espre~ 
sive, ma è liberazione che avviene attraverso l'acquisizione dei 
diversi idiomi e delle diverse norme coesistenti nella comunità, 
è costruzione, lunga e non semplice, dei necessari strumenti del 
la libertà espressivac 

Chi non ha letto i maestri dell'educazione democratica da Anto­
nio Gramsci a Bruno Ciari e a Lorenzo Milani, chi ha confuso pe~ 
missività e politica scolastica democratica, può forse stupirsi 
di queste parole* Ma chi riflette al sommovimento profondo di a­
bitudini, di sovrastrutture intellettuali e strutture sociali 
realizzabile attraverso una nuova e diversa educazione linguisti 
ca, che ponga fine al tipo tradizionale di selettività e,trasfoE 
matane la base linguistica, impianti i processi educativi in mo­
do da promuovere la eguale partecipazione di tutti alla vita so­
ciale e politica; chi rifletta a ciò non stenterà a intendere c2 
me e perchè lTeducazione linguistica democratica non si afferme­
rà senza lotte e, come lucidamente previde Antonio Gramsci, ob­
bligherà maestri e allievi a "superare difficoltà inaudite"o 

Acquisire gli strumenti espressivi in una prospettiva educativa 
plurilinguistica non costerà meno !sforzi dell'uniformarsi allo 
standard espressivo monocorde imp~sto dalla vecchia pedagogia 
dell'imitazione linguistica. Tutt'altro. Costerà, invece, molto 
studio e molt~ fatica. 

Vi saranno però due grosse differ~nzee .La prima e più notevole 
differenza sarà che, poichè non verrà privilegiata ness~na for­
ma espressiva a scapito delle altre:, ma verrà sollecita~o 1 1 uso 
dei dialetti non meno che delle lingue di cultura, delle parla­
te rustiche e subalterne non meno che di quelle urbane e barghe 
si, delle capacità di manipolazione non-verbale non meno chedel 
la verbalità, la fatica che l'educazione linguistica democrati­
ca richiede riguarderà in pari misura tutti gli alunni, di qua­
lunque provenienza sociale® 11 Pierino 11 non incontrerà meno diffi 
coltà di "Gianni" nel momento in cui a entrambi si chiederà non 
solo di parlare come un libro stampato, ma di padroneggiare tut 
t'intera la gamma delle possubilità espressiveQ 

Una seconda differenza è che, mentre la scuola votata a un'edu­
cazione monolinguistica ottundeva e soffocava energie espressi­
ve depositate entro la società al fine di rafforzare la sola 
classe dominante, e quindi la fatica dello studio era in larghi~ 
sima parte un modo di concorrere all'irrobustimento del potere 
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dei gruppi dirigenti, sulla v1a dellleducazione linguistica dem~ 
cratica la fatica e lo studio saranno il modo attraverso cui 1 1 

intera società sarà chiamata a riappropri_arsi del patrimonio di 
energie espressive che essa contiene, il modo per liberare la c~ 
rica di creatività espressiva che ogni individuo reca in sè,que! 
la carica oggi mortificata e spenta fino alla paralisi delle so­
cietà classiste. 

Vorremmo sottolineare che, su tale via, l 1 educazione linguistica 
democratica comporta due impegni notevoli per la cultura~ Va me~ 
zionato in primo luogo lYampliamento dell'apparato teorico, l'e­
laborazione di metodologie di documentazi_one, lo svolgimento di 
ricerche effettive nel campo degli studi antropologici, semiolo­
gici, linguistici, momenti egualmente necessari a favorire e pr~ 
durre il recupero di quel che abbiamo detto il patrimonio di e­
nergie espressive di una comunitàG In secondo luogo, occorre me~ 
zionare la necessità di riqualificare profonsamente la prepara­
zione usuale degli insegnanti. Se all 1 educazione monolinguistica 
erano sufficienti insegnanti in grado di verificare il rispetto 
diun formulario fisso, 1 1 educazione linguistica democratica vuo­
le insegnanti capaci di destreggiarsi essi per primi, a livello 
teorico e di ricerca, nel vasto mondo delle varietà e creati_vi­
tà Semiologica linguisticao 

L 1 educazione linguistica democratica non solo non è lassista,non 
solo chiede agli alunni la fatica dello studio come prezzo nece~ 
sario per il recupero e la liberazione della carica immensa e va 
ria di energie espressive della comunità; ma chiede agli insegna~ 
ti, chiede alla cultura nel suo complesso un nuovo sforzo, un nu~ 
vo impegno, una radicale riconversione delle intelLigenze e degli 
studi indirizzati alla conoscenza scientifica delle tradizioni se 
miologiche e linguistiche della comunitào Non soltanto 1 1 educazi~ 

ne linguistica democratica richiede una scuola che funzioni e fu~ 
zioni con serietà, ma esige centri di ricerca, istituti di forma­
zione degli insegnanti, che siano in grado di assolvere in perma­
nenza a compiti certamente ardui non soltanto per una cultura dis 
sestata e asfittica come quella italiana$ 

Assolvere a tali compiti, per le finalità che questi hanno, per i 
mezzi che richiedono, è impegno non soltanto di una corporazione 
separata, ma di tutt l intero il movimento democratico, che deve mu2_ 
versi e già si muove in questa direzione dovunque sia possibile 
realizzare spazi di gestione alternativa e nuova dei processi e­
ducativi~ Non isole felici, ma punti di verifica, di riferimento 
e di propulsione dell'intero nuovo indirizzo di lavoro educativo 
e scientifico, che proprio attraversò la prova concreta ed effe~ 
tuale può aspirare a coinvolgere l'intera scuola e società$ 

7e Educazione democratica, dunque, significa educazione al rispe~ 
to della varietà linguistica ed all 1uso d 1 ogni sorta di creativi­
tà linguistica~ Ma che significano varietà e creatività linguisti 
ca? 
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Nel rispondere a tale domanda oggi alle scienze semiologiche e 
linguistiche si offre l'occasione di un contributo non accademi 
co e separato, ma prezioso per lo sviluppa della scuola e della 
società democratica* 

Oggi le scienze semiologiche e linguistiche consentono di preci 
sare la molteplicità di accezioni che meritano d'essere conside 
rate parlando di varietà e creatività linguistiche. I due termi 
ni, varietà e creatività, sono in certo modo sinonimi= Con ~ 
rietà noi designamo staticamente ciò che creatività denota din~ 
micamente: i diversi tipi di varietà semiologiche e linguisti­
che sono la risult-ante, la sedimentazione di altrettanti tipi di 
produzione creativa semiologica e linguistica. 

Accenneremo qui in rapida sintesi ai diversi tipi di creatività 
semiologica e linguisticae 

a) Varietà di linguaggi: 1 1 individuazione d'uno stato dell 1 esp~ 
rienza ai fini della comunicazione avviene non soltanto con ma­
teriali diversi, ma secondo forme profondamente diverse, nelseg 
so che diversa è la consistenza dei rapporti intercorrenti tra 
i segni del linguaggio: rapporti di contrapposizione globale,c~ 
me nei tre segnali degli abituali 

1
semafori; rapporti di raggru_2 

pamenti distinti in quanto variamente combina~ti un certo nume­
ro ristretto di elementi ricorrenti, come nelle classificatorie 
e cifrazioni; rapporti di esclusione dei sensi di ciascun segno, 
come, di nuovo, nei semafori e nelle classificatorie; rapporti 
di intersezione tra i sensi, come in molte segnaletiche, nei cal 
coli, nelle lingue; rapporti di intersezione calcolabile, come 
nei calcoli, e non calcolabile, come nelle lingue storico-natu­
rali ecc. 

Ad ogni tipo di rapporto viene spesso conglomerato l'uso di un 
particolare materiale specialmente comodo per certe specie di u 
tenti e per una data forma di rapporti tra segni, cioè per un 
dato linguaggio. 

La varietà di linguaggi è la prima di cui occorre tenere contoe 
La capacità di passare da un linguaggio all'altro è la prima, 
più profonda forma di creatività. Essa non è ignota ad altre spe 
cie animali. Ma, per quanto fino ad ora sappiamo, non vi è spe-

' cie che la possegga in grado più alto della specie umana. 

Occorre avere chiaro che il linguaggio verbale, inteso come cap~ 
cità di co~truire, trasformare e adoperare l'insieme delle.lin: 
gue storico-naturali, non è che una delle possibili svariate for - ' -
me della semiosi, intesa come capacità di costruire, trasformare 
e adoperare il più vasto insieme dei codici regolanti la produ­
zione e ricezione di segni grazie ai quali le comunità di utenti 
classificano e comunicano esperienze. 

Se il linguaggio verbale non è soltanto una qualunque delle varie 
forme di semiosi, ciò dipende dal fatto che esso cumula in sè c~ 
ratteristiche e possibilità che in altri linguaggi appaiono sep~ 
rate. I segni del linguaggio verbale possono essere usati come 
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blocchi non analizzabili esattamente come i segnali d'un semaf~ 
ro; possono essere usati come raggruppamenti combinatorii come 
le sigle d 1 una classificatoria o le cifre d 1 una cifrazione; po~ 
sono essere usati in modo che i sensi non ammettano sovrapposi­
zioni, come avviene nelle classificatorie e negli usi delle pa­
role come termini; possono essere usati in modo che i sensi si 
sovrappongano, secondo regole predeterminabili come nei calcoli, 
ovvero in maniera non predeterminabile come in tanti linguaggi 
figurati, gestuali ecco 

Capacità di ripetizione e imitazione sintetica, capacità di co~ 
binazione e cal~olabilità analitica, capacità di invenzione ei~ 
novatività imprevedibile sono egualmente presenti e operantinel 
linguaggio verbaleo 

Sviluppare la facoltà del linguaggio verbale comporta dunque svi 
luppare una serie molteplice di capacità: discriminare, associa­
re, ripetere, ordinare, classificare, calcolare, inventareo Per­
ciò sviluppare la capacità verbale comporta sviluppare la capaci 
tà di adoperare una pluralità di forme di semiosi~ 

La teoria più astratta raggiunge qui la pratica di logopedistie 
psicologi, i quali sanno bene che la terapia di turbe della cap~ 
cità linguistica raramente è e può esser diretta, ma più spesso 
è indiretta~ La dislessia, ad esempio, viene curata non già i~ 
tervenendo direttamente sul comportamento di lettura e/o dizio­
ne, ma, attraverso giochi mimici, addestramento generale all'o~ 
dinare gesti, movenze, oggetti, intervenendo al più profondo li 
vello della generale capacità semiotica. 

Una educazione plurilingue significa dunque anzitutto questo : 
rinunzia al predominio esclusivo della verbalità, sviluppo arm~ 
nico di tutte le capacità semiologiche, gestuali, figurative, 
calcolistiche astratte, che si riassumono e sussumono nella ver 
balitào 

b) Varietà di lingue: non soltanto il linguaggio verbale, ma an­
che altre forme di semiosi si concretano in sistemi linguistici 
che, per uno stesso linguaggio, sono più o meno diversio Anche 
tra altre specie animali esistono -come oggi sappiamo- lingue e 
dialetti diversi~ E i codici gestuali dell'uomo variano altresì, 
anche se con confini diversi spesso da quelli delle lingue verba 
l L 

Certo, anche sotto questo profilo la verbalità si rivela, se non 
unica, almeno eccezionale. Nel senso che per nessuna altra forma 
di semiosi conosciamo altrettanti sistemi linguistici diversi. 

La varietà delle lingue è la seconda forma di varietà, che di~ 
scende da una capacità creativa propria in alto grado del cerve! 
lo dell'uomo, la capacità creativa consistente appunto nel fog­
giare un numero indefinito di lingue profondamente diverse tral~ 

roo .d:.~ L'esperienza della varietà di lingue è importante per toglierea~ · 
solutezza agli schemi linguistici più abitual-i, per educarsi alla 
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;~: tolleranza e intelligenza delle possibilità comunicative ed e­
n spressive e, nella misura in cui ciascun idioma aderisce alla 

j' ~~c~~~=r:t:~~=:lda storica d 
1 
una comunit,à nazionale, per educar 

t-
A,\~\~.·.\ U:c . .c:;. so c_:_ età come ({..:..ella itali.s.:c,a, ricca di tr·adizioni linguisti:_ 
"' cDe molto d~verse, dagli idiomi delle minoranze etnico-lingui-

1
1 sticne ai gruppi neolatini diversi dall 1 italoromanzo (ladino,saE 

·l! do, friulano) ai molti e vari dialetti, è un vivo laboratorio nel 

l quale l 1 esperier.za della varietà di lingue è utilmente a portata 
di mano, 

c) Varietà di frasi: come le dieci cifre arabe, grazie all 1 ite­
rata applicazione di poc::..e regole, consentono la costruzione di 
una serie infinita di cifre diverse, così l'apparato sintattico­
grammaticale permette che con un numero ristretto è.i vocaboli si 
costruisca un numero infinito di frasi, anzi di segni diversi. 

Già il paragone ora accennato basta a dire che la creatività sin 
tattica nor è specifica delle l~ngJe storico-naturali. Ciò non 
si_gr.:ifica c!~e non aiJbia un posto del massimo rilievo: abituare 
gli allievi alla pluralità di modi in cui è possibile rendere il 
nesso tra due segni è obiettivo primario per una adeguata educa­
zione linguistica., Si tratta di abituare gli allievi a scioglie­
re e legare, a variamente sciogliere e legare, i rapporti Dossi­
bili. 

d) Varietà di vocabolario: diversamente dalle cifre della nume­
razione romana o ara·oa, diversamente dalla tavola degli elemen­
ti chimici o dagli elementi basilari del sistema d 1unità di mi­
sura della fisica (il sistema CGS), gli elementi che la sintassi 
d'una lingua raggruppa in segni, e cioè i vocaboli, non hanno un 
numero ben definito e variano da parlante a parlanteo Il fatto 
che in tutte le lingue nascano di continuo parole nuove, 
logismi, e muoiano vecchie parole, gli arcaismi absoleti, 
manifestazione estrema di questa varietà di vocabolario, 
logici denominano 11 creatività 11 • 

i neo 
è la 

che i 

La varietà non impedisce ai parlanti di comunicare perchè sempre, 
costruendo un se~no e realizzandolo, i parlanti devono fare appe1:_ 
lo alle risorse di inventività nella soluzione di problemi tipica 
della specie umana. 

e) Varietà di stili: la infinita possibilità di fraseggio garan­
tita dalla creatività sintattica e moltiplicata dalla varietà di 
vocabolario rendono conto del fatto che soltanto una parte mini­
ma del potenziale teorico di una lingua è effettivamente utiliz­
zato dai parlanti. Nell 1usare una lingua, se di continuo ci tro­
viamo nella condizione di dovere ricorrere a segni inediti, per­
chè è inedita la combinazione di una certa struttura sintattica 
con un certo vocabolario, di continuo tendiamo altresì, inerzia.! 
mente, a riprodurre in tutto o in parte vocaboli e giri di fease 
cui siamo pi~ abituati o c~e abbiamo appena usato o sentito usare. 
Ed ecco delirrearsi dinanzi a noi così un nuovo tipo di varietà. 
Ogni gruppo sociale, comunque formatosi (su base regionale o pro-
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fessionale o anagrafica ecc.) tende a sviluppare certe abitudini 
fondate sul privilegio concesso a una parte più che a un 1 altra 
delle possibilità sintattiche e del vocabolario. Nasce così la 
varietà di stili, di usi speciali della medesima lingua, in eia 
scuno dei quali si proietta la solidarietà che, all 1 interno del­
la comunità più vasta, vincola i componenti di un gruppo. 

Conoscere una lingua, saperla maneggiare, significa anche saper~ 
si destreggiare tra le varietà stilistiche, conoscere e utilizza 
re opportunamente ciò che serve al parlato e ciò che serve allo 
scritto, ciò c~e serve scrivendo una cronaca di giornale e ciò 
che serve improyvisando un dialogo comico ecc. 

f) Varietà di esecuzione: data la capacità semiologica generale, 
essa si realizza -abbiamo visto- attraverso innumeri linguaggi; 
dato un linguaggio esso si realizza attraverso innumeri lingue; 
e una lingua ammette innumeri frasi e diversi vocabolari; e una 
sintassi e un vocabolario sono usati variamente dai diversi gruE 
pi sociali, sicchè si hanno diversi stili. Ma l'universo della 
varietà non è ancora esaurito. Dobbiamo additare ancora almeno u 
na direzione. Data una frase d 1 uno stile determinato, possiamo 
realizzarla in mille e mille modi: sussurrandola o gridandola, 
scrivendola frettolosamente o incidendola a lettere d'oro sul 
marmo, applicandola a situazioni trite cui s'aggancia già d'ab! 
tudine o a situazioni impensate; e a ogni variazione di applic~ 
zione può collegarsi una variazione di realizzazione del versan 
te significante e viceversa. 

Scopriamo qui l 1 esistenza d'una varietà indefinita di esecuzio­
ni dello stesso segno, varietà che è frutto della creatività e­
spressiva, di parole. Ancora un compito, meglio una folla di com 
piti, per l 1 educazione plurilingue. 

8. Avviamoci a concludere questa rassegna delle diverse forme di 
varietà e creatività linguistica. 

L'abitudine all 1 addestramento monolinguistico ha privato e priva 
la scuola di immensi campi d'applicazione didattica, di sperime~ 
tazione, di intelligente costruzione di esperienze comunicative. 
La scuola tradizionale ha insegnato come si deve dire una cosa. 
La scuola democratica insegnerà come si può dire una cosa, in 
quale fantastico infinito universo di modi distinti di comunica­
re noi siamo proiettati nel momento in cui abbiamo da risolvere 
il problema di dire una cosa. 

Possiamo dire una cosa disegnando, cantando, mimandola, recitan­
do, ammiccando, additando, e con parole; possiamo dirla in ingl~ 
se, in cinese, in turco, in francese, in greco, in piemontese,in 
siciliano, in viterbese, romanesco, trasteverino, e in italiano; 
possiamo dirla con una sintassi semplice, per giustapposizione 
di proposizioni, o con una sintassi contorta e subordinante; con 
parole antiche o nuove, nobili e plebee, usate o specialistiche; 
possiamo dirla come uno scienziato o un poliziotto, un comizian­
te o un cronista, un gruppettaro o un curato di campagna; possi~ 

mo gridarla, scriverla a caratteri cubitali o in appunti fretto~ 



- 28 -

losi - possiamo dirla tacendo, purchè abbiamo veramente voglia 
di dirla e purchè ce la lascino dire. 

Ancora una volta, il discorso sul linguaggio ridiventa discorso 
sugli utenti e sulle condizioni oggettive in cui si muovonoe E 
l'invito a un'educazione linguistica plurilingue, mosso dallav~ 
lontà di suggerire tecniche educative conformi ad obbiettivi d~ 
mocratici, suffragato dalle regioni specialistiche delle moderne 
scienze linguisticì:1e e semiologiche, si riso l ve nell'invito rin­
novato alla partecipazione umana e civile, alla realizzazione di 
condizioni sociali e politiche che consentano tale partecipazio­
ne e che facciano "della varia creatività linguistica uno strumen-. 
to di più piena solidarietà democratica. 

'd. DRESSLER (Vi enna) 

PER UNA TEORIA SOCIOLINGUISTICA DELLA VARIAZIONE FONOLOGICA 
Le indagini nella sociolinguistica americana (soprattutto di W. 
Labov) e nella fonologia dei vari stili (tra lento e allegro) e 
nella fonologia naturale hanno ridotto, illecitamente, la probl~ 
matica complessa della variazione fonologica ad una sola dimen­
sione. Ma non si può descrivere o spiegare la variazione fonolo­
gica (come parte della variazione linguistica nell'ambito dello 
stesso sistema grammaticale) soltanto con metodi linguistici e 
non esiste una unica dimensione che possa contenere tutte le va­
rianti di una stessa forma soggiacente. D'altro canto indagini 
sociolinguistiche assicurano il livello psicologico ossia psic~ 
linguistico che si interpone tra i livelli sociologico e lingui:_ 
stico. 

Questa relazione tratteggerà le più importanti tra le variabili 
e dimensioni sociologiche, psicologiche e linguistiche, le loro 
connessioni teoretiche ed esperimentali, l'applicabilità prati­
ca di tali indagini. Si accennerà alle conseguenze importanti 
per la teoria fonologica e alla connessione tra la fonologia e 
gli altri componenti di un modello generativo. 

Alessandro DURANTI (Roma) 

ESEMPI DI CONDIZIONAMENTO SOCIOLINGUISTICO NELLA SELEZIONE 
LESSICALE IN ITALIANO 
La lingua del singolo varia in c~ntinuazione in rapporto ad una 
serie di fattori sociali in senso lato, quali l'ambiente, i paE 
tecipanti alla conversazione, i ruoli che essi svolgono, la si­
tuazione, ecc. 

Gli studi in quest'ambito sono stati svolti prevalentemente su 
lingue nelle quali tali variazioni sono particolarmente 'marca­
te' (giavanese, coreano, giapponese, ecc.), lingue nelle q~ali 
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si riscontrano vari livelli o stili del discorso, dove si distin 
gue fra voci lessicali 1 basse 1 e voci 1 alte 1 , fra termini di al­
locuzione 1 onorifici 1 , 1 neutri 1 , 1 umili 1 e 'familiari'. Per l'i­
taliano manca questo tipo di studi e lo stesso uso del tu e del 
voi/lei, che pure uno dei più evidenti segni di differenziazio­
ne sociolinguistica riscontrabili nella nostra lingua, non è 
stato finora trattato compiutamente. La stessa dialettologia, che 
pure vanta in Italia una lunga tradizione di studi, non sembra 
essere mai stata attratta da questo tipo di fenomeni, laddove 
proprio il passaggio (o scelta) del dialetto alla lingua (e vie~ 
versa) risulta essere uno degli aspetti più tipici- ed anchepiù 
facilmente rilevabili - di variazione sociolinguistica. Se saper 
parlare una lingua vuol dire saperla usare ncorrettamente 1 nelle 
varie occasioni in cui il parlante si trova, una descrizione ap­
propriata della sua grammatica dovrà tener conto anche di questi 
aspetti del linguaggio. 

In questa comunicazione si esaminano alcune variazioni lessicali 
tipiche della lingua italiana cercando di elaborare un metodo 
per una loro rappresentazione e di verificare l 1 ipcidenza del co~ 
testo sociale non solo sulla struttura superficiale, ma anche su 
quella profonda. 

Michele FAMIGLIETTI (Salerno) 

LA LINGUA DEI PREADOLESCENTI ITALIANI TRA IL 1960 E IL 1970 
Pur avendo condotto la ricerca sul più ampio territorio naziona­
le, la relazione in oggetto farà riferimento solo a dati omoge­
nei raccolti nella città e nell'hinterland di Avellino, ciò dov~ 
to alle limitate possibilità del ricercatore, costretto ad oper~ 
re da solo. 

I dati elaborati si riferiscono alla produzione scritta di 180 
preadolescenti, aventi 13 anni di età e frequentanti la 2A media, 
selezionati tra una massa di 735 soggetti sondati. La produzione 
presa in esame si riporta a due componimenti svolti da ciascun al 
lievo. 

I 180 allievi presi in considerazione sono stati composti con il 
seguente criterio: 90 soggetti, la cui produzione si riferisce 
ad un periodo che va dall'ottobre 1963 al febbraio 1964; 90 sog­
getti, i quali si sono prodotti nel periodo che va dal novembre 
1973 al gennaio 1974. Ne consegue che il sondaggio si collega a 
due categorie di preadolescenti, che portano reciprocamente una 
differenza di circa di dieci anni di teà. Ciascun gruppo dei 90 
è stato composto a sua volta da tre blocchi di allievi ciascuno, 
corrispondenti per la condizione professionale dei genitori ever 
1 1 area di provenienza, a tre categorie sociali chiaramente indi­
viduate: contadini, operai e professionisti. 

La ricerca, a carattere sociolinguistico, ha uno scopo precipua­
mente pedagogico e didattico: cioè si propone di verificare se 
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le condizioni linguistico-espressive dei'preadolescenti, presi 
in esame, sono migliorate e di quanto nell'ultimo decennio tra­
scorso (questa è un'angolatura di verifica tipicamente scola­
stica). In senso più largo la ricerca, invece, è stata promos­
sa sulla seguente ipotesi: in qualedirezione si muove la stru~ 
tura linguistica del preadolescente italiano; o almeno del pre~ 
dolescente dell 1 area considetata. 

Per dare risposte adeguate sia alla prima che alla seconda ipo­
tesi, sono state esaminate sia le imperfezioni che la complessi 
tà articolatoria delle frasi dei soggetti considerati* Le impe~ 
fezioni sono state- classificate con tipologia apposita; la stru~ 
tura delle frasi è stata ricavata calcolando vari indici di fre 
quenza e rapporti, a proposito del tipo di frasi (paratatt~co), 
delle subordinate, dei complementi e dei predicati. La ricerca, 
inoltre, attraverso questionario, è stata allargata su altri Pl:. 
rametri di ordine socio-culturale e extra-linguistico, in modo 
da avere configurati antropologicamente fattori culturali che 
agiscono sul comportamento espressivo. 

i 

Non vengono in questo prerapporto anticipate le cifre dei risul 
tati, in quanto esse attualmente sono risottoposte a conteggi e 
a controllie Ma in generale dai ;risultati ottenuti si può rica­
vare l'impressione che gli adolescenti delle categorie sociali 
superiori hanno prodotto un miglioramento meno p:ronunziato di 
quello delle categorie operaie e contadine, tutto ciò dovuto a~ 
che al fatto che il divario espressivo tra i due gruppi osserv3:. 
ti era molto forte dieci anni fa. Ma un 1 altra osservazione, fo~ 
se molto più significativa, dimostra che i preadolescenti si 
stanno indirizzando verso una forma di lingua nuova, diversa dal 
1 1 italiano tradizionalmente proposto a scuola e più vicina per 
struttura all'italiano parlato nel proprio ambiente (anche se es 
so è impregnato di connotazioni dialettali). 

Fabrizio FRANCESCHINI (Pisa) 

PROFILO SOCIOLINGUISTICO DI UNA ZONA DELLA PROVINCIA DI PISA 
1. I primi testi volgari pisani e lucchési mostrano che i dia­
letti di quelle due città, le più importanti della Toscana nei 
secoli XI-XIII, avevano moltissime caratteristiche in comune, 
alcune delle quali dovute a correnti linguistiche settentrion3:_ 
li che attraverso la Garfagnana e la Lucchesia giunsero fino a 
Pisa. Tra i fenomeni più importanti possiamo ricordare la perdi 
ta dell'occlusione nelle affricate dentali; la velarizzazione 
di 1 preconsonantica; la sonorizzazione delle sorde oc~lusive 
intervocaliche; il trattamento delle nasali in posizione posto­
nica (~--~--mb); la chiusura e l'apertura delle vocali medie 
diversa rispetto ad altri dialetti toscani, rilevate dai gra~ 
matici del 1 500 ma probabilmente assai più antica~ Con 1 1 affe~ 

marsi dell'egemonia politica e culturale di Firenze su Pisa si 
nvvia un processo di cambiamento nel dialetto pisano: sotto la 
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pressione del fiorentino, che assurge a lingua nazionale, la li~ 
gua di città perde gradualmente le caratteristiche che univano 
il pisano al lucchese: ad esempio 11 1 1 uso di~ per~~~ ai tempi di 
G.,Gigli è "rimasto solo nel volgo, e in qualche parte della cam­
pagnall mentre òra per ora, do per dò etc .. permangono più a lungo 
ma nella seconda metà dell 1 800 sono sicuramente blasoni contadi­
neschi. 

2e Avendo questa idea schematica dell'evoluzione del pisano, po~ 
siamo affrontare la situazione del comune di Buti. Il comune,che 
si trova al confine con la provincia di Lucca, appare diviso per 
ragioni geografiche, storiche ed economiche in due zone. Abbiamo 
la valle di Butì,coll 1 antico 11 brutto borgo 11 , con attività econo­
miche caratteristiche come 1 1 olivicoltura, l'artigianato del ca­
stagno etce, con scarsi rapporti sociali con i paesi del piano. 
Questa zona montana, rimasta chiusa fino a questo dopoguerra,ha 
conservato alcune delle caratteristiche dell 1 antico pisano: la 
perdita dell'occlusione nelle affricate dentali; moltissime for­
me con -k- sonorizzato (anche se la variazione viva è -kri -h-, 
comunque-assai diversa da-~~~' tipica del pisano); l; parti­
colare apertura e chiusura delle vocali etc. Fa parte del comu­
ne di Buti anche una zona pianeggiante nella quale sbocca la val 
le, dove è sorto il paese di Cascine, assai meno antico di Buti 
e più legato socialmente ai comuni vicini che al capoluogo: in 
questa frazione si parla un pisano rustico certamente più nmode!: 
no'l di quello di Buti e molto simile a quello dei paesi vicini. 

3. La differenza tra le parlate di Buti e Cascine, fortemente 
sentita a livello di coscienza dagli abitanti dei due paesi,può 
essere però pienamente colta solo presso una parte di essi, poi 
chè 1 1 evoluzione economica e sociale del dopo·guerra ha messo in 
movimento la situazione linguistica fin qui descritta. La crisi 
dell'agricoltura ha spopolato il monte e i molti abitanti in ca 
se sparse si sono concentrati a Buti e in una nuova frazione, La 
Croce, sviluppatasi in questi decenni. In un primo momento le 
forze di lavoro che abbandonavano, l 1 olivicoltura sono state as­
sorbite dall'artigianato locale; quando però anche la lavorazi~ 
ne del castagno per corbelli, ceste etc. è venuta meno per il 
diffondersi di prodotti in plastica, sono cresciuti i fenomeni 
di pendolarismo verso Cascine, Bientina, Vicopisano dove si svi 
luppava la piccola e media industria del mobile, e verso Ponte­
dera. Insieme alla ricerca del posto di lavoro anche 1 1 insoddi­
sfazione per la vita chiusa del paese ha portato i giovani, so­
prattutto, a intrecciare legami sociali con i paesi. vicini, con 
Pontedera etce Se questo complesso di fenomeni ha rotto la bar~ 
riera sociale e linguistica tra Buti e i paesi vicini, l'espan­
sione della scolarità, la diffusione dei mezzi di comunicazione 
di massa hanno favorito a Buti come in tutta la zona lTaffermar 
marsi della norma linguistica italiana. 

4e Entrano così in contatto tre o almeno due diverse lingue 9 a~ 

che se la loro interferenza riguarda essenzialmente fenomeniche 
in termini generativi si direbbero di 1 basso livello 1 o Possiamo 
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ca1·atterizzare questi fenomeni con regole di riscrittura che op~ 
rano con tratti binari e in molti casi non sono categoriche ma 
variabilL 
Regole variabili potranno trattare fenomeni come la rotacizzazio 
ne di l preconsonant~co: 

(I) 

r· ...,~ i reson :tcons :;.. 
i +nasaleJ 
L 

<-laterale> l- c 

o l 1 innalzamento delle vocali medie protoniche, che opera più am 
piamente rispetto ·al fiorentino sulla o romanza soggiacente ma 
quasi per nulla e 

(II) 

[-alto r (~alto> l 
/ 
v 

Entrambi questi fenomeni sono attestati molto anticamente per il 
pisano: la loro attuale portata nelle parlate di Buti e Cascine 
è limitata in ragione del crescere dell'attenzione formale dei 
parlanti (contesto soçiale) e del loro grado di istruzione, ceto 
etc. L'incompletezza del materiale attualmente a disposizione e 
l'incertezza sulla possibilità di formalizzare i fattori socia­
li limitanti nelle regole variabili rendono per ora impossibile 
una definizione più rigorosa di fenomeni come quelli suesposti. 
In qualche caso non si tratta solo di individuare l'attuale po!: 
tata di fenomeni un tempo molto generali ma di coglierne anche 
1 1 evoluzione. Prendiamo ad esempio una caratteristica dell 1 anti 
co pisano come la perdita della occlusione nelle affricate den­
tali, che si potrebbe rappresentare come: 

(III) 

[+-strid~ , +coro n --:;il' 
+anter [ + contJ 

Questa regola specifica che tutti i segmenti dentali striduli, 
brevi e lunghi, sordi e sonori, sono continui. Mentre presso al_ 
cuni parlanti butesi questa regola opera ancora integralmente 
ed è presente ai Cascinesi che per scherzo "parlano in butese", 
in molti parlanti butesi, giovani e di mezza età, di diversi 
strati sociali abbiamo invece: 

(IV) 

L++strid~ +coron 
anter [+contJ l [t~g~~~ (f)-- f+vocJ 

Questo tipo di evoluzione della regola si spiega forse con l'in 
terferenza tra butese, pisano parlato a Cascine, Bientina, etc., 
etc., ed italiano. 
Accordandosi a queste due ultime norme, la varietà di butese ca 
ratterizzata da (II) non ammette più forme come Eiassa per Eiaz"":. 
E; mentre però la norma italiana (fiorentina) mantiene 1 1 oppo-
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sizione tra ~ e ~ dopo 1, ~' g (terso vse terzo) nel pisano par­
lato a Cascine ed altrove abbiamo: 

(V) 

~stri~ +coron ' 
+anter 

per cui, dopo liquide e nasali, ci sono solo affricatee (IV) e 
(V) possono allora essere riunite in una u;diaregola" 

(VI) 

[:+stri_~ +coro n 
+anter 

dove per 
=+ 

Cascine e piano di Pisa 
Buti 

La regola (VI) indicherà allora che in tutta la zona l'opposi­
zione tra ~ e ~ si neutralizza dopo l, ~' g, ma che a Buti qu~ 
sta neutralizzazione continua l'antica regola, in parte scom~ 
parsa, del passaggio da ~ a s. 

G. FREDDI (Venezia), R. TITONE (Roma) 

DIMENSIONE EDUCATIVA DEL BILINGUISMO IN ALTO ADIGE 
Il bilinguismo è visto sotto due aspetti significativi: a) il 
contenuto biculturale, che lo sottolinea e lo alimenta; b) i 
suoi riflessi sui contenuti educativi del programma scolasti­
co della scuola primaria e secondaria. 

Lo studio - sotto questi due aspetti - delle aree di convergeg 
za e di divergenza delle due culture mira ad assicurare un pr2 
gramma di coesistenza armonica, di profonda comprensione viceg 
devole tra gli insegnanti appartenenti ai due gruppi linguist! 
ci, di reciproca fecondazione. 

A tali effetti sono state messe in opera alcune iniziative, p~ 
trocinate, tra gli altri, anche dal Centro bresciano di Lingui 
stica Applicata e Didattica delle Lingue (C.L.A.DI.L.): studio 
dei problemi didattici dell'italiano come lingua seconda; org~ 

nizzazione di incontri tra insegnanti, particolarmente delle 
scuole primarie, al fine di studiare programmi e metodi, suss! 
di e testi; pubblicazione di una Collana di studi sul bilingui 
smo ad uso soprattutto dei responsabili politici, culturali e 
scolastici dell 1Alto Adige. 
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Nora GALLI DE 1 PARATESI (Cambridge) 

LA STANDARDIZZAZIONE DELLA PRONUNCIA NELL'ITALIANO CONTEMPORANEO 

1. Obbiettivi dell'inchiesta@ Il primo obbiettivo dell'inchiesta 
è di dimostrare che in Italia al momento c'è un processo di sta~ 
dardizzazione in atto. In particolare l'inchiesta analizza la 
standal~dizzazione della pronuncia. La tesi è che la pronuncia no!: 
mativa, cioè la pronuncia che si insegna a scuola e che è quasi 
completamente rappresentata dallfortografia, si sta sovrapponen­
do alle parlate regionali preesistenti~ 

Il secondo obbiett"ivo è di dimostrare che la penetrazione delle 
varianti normative nei sistemi fonematici locali non prende la 
forma di una distribuzione casuale, ma piuttosto quella di una di 
stribuzione altamente strutturata che si è deciso di chiamare di 
stribuzione di sovrapposizione; cioè che le varianti normative si 
trovano in cima alle scale socioeducativa e di registro, mentre 
quelle locali sono raggruppate in fondo. 

Il terzo obbiettivo è quello di dimostrare che la varietà più 
standardizzata di italiano è quella parlata a Milano~ L 1 ipotesi 
su cui si fonda tale tesi è che nel caso della pronuncia itali~ 
na normativa, che si insegna a scuola e che è rappresentata dal­
l'ortografia, l'industrializzazione è un fattore potente di sta~ 
dardizzazione perch~ porta con s~ un più alto livello medio di 
istruzione e di alfabetismo e una esposizione maggiore ai mass­
media. In Italia è opinione comune che i poli più probabili di 
standardizzazione, nel senso definito sopra, siano o Roma, per il 
suo ruolo politico di capitale, o Firenze, perch~ la linguascri! 
ta su cui si basa la lingua normativa è di origine fiorentina e 
a causa del prestigio letterario del fiorentino. Ltobbiettivo de_! 
l'inchiesta è di dimostrare che nessuna di queste due tesi è cor­
rettao 

2c Struttura dell'inchiesta$ E 1 sta+:.a fatta una analisi contra­
stiva delle tre varietà in esame, milanese, fiorentino e romano, 
rispetto all 1 italiano normativa* Tale analisi è stata eseguita 
su una serie di interviste pilota svolte a diversi livelli soci~ 
educativi con parlanti nativi della varietà milanese, fiorentina 
e romana* Il risultato di tale analisi contrastiva è un inventa­
rio dei tratti che distinguono ciascuna varietà dall 1 italiano nor 
mativo. Tali tratti sono stati chiamati tratti locali in contraE 
posto ai tratti normativi& 

Sono stati scelti campioni di parlanti articolati come segue: no 
vanta parlanti per centro (Milano, Firenze e R~ma) per un total; 
di 270, di cui una metà uomini e l 1 altra donne, a tre diversi li 
velli sociali: trenta operai con non più della terza media, tre~ 
ta studenti delle magistrali e degli istituti tecnici, trenta 
studenti di liceoe Tutti i parlanti erano nati sul posto e dicir 
ca diciassette anni di etàe 

Sulla base della lista dei tratti locali sono state predisposti 
una intervista e un questionario atti a studiare la distribuzio 
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ne dei tratti sulle scale socioeducativa e di registroo Il que­
stionario è stato predisposto in modo tale da dare informazioni 
su:: la provenienza socioeducativa dei genitori, se parlassero i 
dialetti locali o no, e le opinioni linguistiche dei parlanti sul. 
1 1 italiano normativa e sulle altre varietà geografiche. 

A ciascun intervistato sono stati fatti leggere una lista di p~ 
role e un testo strutturato in cui le variabili in esame erano 
presenti in un numero prefissato per quantificare la loro distri 
buzione. I campioni di parlato così raccolti sono stati analizza 
ti foneticamentea Sono stati scelti due livelli di registro: Re­
gistro I o form0le (lista di parole) e R~gistro II o informale 
(testo strutturato). Per ciascuna occorrenza delle variabili in 
questione nel parlato di ciascun intervistato si sono attribuiti 
due valori: valore l per la variante locale e valore 2 per la v~ 
riante normativa~ La distribuzione delle varianti è stata studia 
ta sulla base delle tavole risultanti. 

3. Analisi statistica. Sulla base di tali distribuzioni a cia­
scun parlante è stato assegnato un indice di standardizzazione& 
Tale indice ci ha permesso di immpostare l'analisi delle eventu~ 
li correlazioni tra il grado di standardizzazione di ciascun paE 
lante e il loro livello socioeducativo, la provenienza regionale 
dei genitori, il sesso e l'esposizione ai mass-media. Le cifre 
delle correlazioni sono state fornite da un modello sot~oposto 
ad un calcolatore elettronico. 

4. Risultatio I risultati sono quelli attesi: le tre tesi fonda 
mentali dell'inchiesta sono state dimostrate. C 1 è effettivamen­
te un processo di standardizzazione della pronuncia in atto, la 
distribuzione statistica dei tratti prende la forma attesa dis~ 
vrapposizione, con i tratti normativi raggruppati in cima alle 
scale socioeducativa e di registro, e quelli locali in fondo. La 
varietà più standardizzata è quella milanese. 
L'ultimo punto è di importanza notevole in termini di sociolin­
guistica generale. LTitalia ha una situazione ideale per studi~ 
re tre fattori distinti di standardizzazione in atto, perché t~ 
li fattori sono geograficamente allocati in tre centri diversi: 
Milano è il centro industriale del Paese, Firenze il luogo di 
origine della lingua scritta letteraria e Ronia lacapitale poli 
tica. Pòichè Milano pare essere la più standardizzata delle tre 
possiamo dedurre che tra i tre fattori di standardizzazione (i!!, 
dustrializzazione, prestigio letterario e ruolo politico) è 1 1 

industrializzazione che sembra portare alla più larga sovrappo­
sizione della lingua normativa sulle forme locali di parlato. 
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Daniele GAMBARARA (Salerno) 

LA LINGUA DEL LINGUISTA E LA LINGUA DEL PARLANTE 
In questo contributo ci proponiamo di discutere alcune differen 
ze tra il sistema linguistico che il linguista costruisce per 
renderlo esplicito nelle sue descrizioni e il sistema che ilpaE 
lante costruisce per utilizzarlo implicitamente nella compren­
sione e produzione di atti comunicativia Vorremmo inoltremostr~ 
re da un lato che la lingua essendo per i soggetti parlanti lo 
strumento della facoltà simbolica che interviene a stabilirla ea 
riprodurla, il tipo stesso di strutturazione di questi sistemi 
(in particolare pér quanto riguarda lo sviluppo della combinato 
rietà sintattica, e la pertinenza di tratti nnorma:li", non di­
stintivi) muta con il mutare del ruolo sociale del linguaggio 
verbale e quindi del suo modo di esistenza e riproduzione. D'al 
tro lato, anche 1 1 esigenza da cui nasce la linguistica descrit­
tiva sembra essere legata a certe situazioni sociali di delibe­
rato plurilinguismo. 

Maurizio GNERRE (CNR, Firenze) 

STILI DI PRONUNCIA E LORO IMPLICAZIONI PER LA TEORIA FONOLOGICA 
GENERATIVA: LA VELOCITA' DI PRONUNCIA IN ITALIANO 
Il contesto sociolinguistico determina, fra lialtro, anche lo 
stile di pronuncia che il parlante usa. Il parlante che dispo.n­
ga di una sola varietà linguistica (ad es. italiano standard o 
un tipo di substandard), può usare, in contesti sociolinguisti­
ci diversi, diverse velocità di parlato. Harris (1969) ha prop~ 
sto per lo spagnolo standard di Città del Messico quattro stili: 
Largo, Andante, Allegretto, Presto. Viene discusso il valore di 
una distinzione di questo tipo per la situazione sociolinguisti 
ca dell 1 Italia e vengono analizzate le implicazioni che stili 
differenti (differenze di velocità) di pronuncia presentano per 
la teoria fonologica generativa tradizionale (Chomsky e Halle 
1968) e per la teoria fonologica 1 naturale' proposta da Venne­
mann (1971) nonchè per una versione rivista della fonologia na 
turale. 

- Chomsky, N. e Halle, M. The Pattern of English~ New York, 1968. 
- Harris, J. Spanish Phonology. Cambridge, Mass., 1969. 
- Vennemann, T. Natural Generative Phonologye Paper at the an-

nual Meeting of the LSA, 1971. 
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Gabriella KLEIN-SANTUCCI (Perugia) 

COMPETENZA ATTIVA E COMPETENZA PASSIVA DEL LESSICO DELLA PAURA 
NELL'USO LINGUISTICO DELL 1 0PERAIO -RISULTATI DI UNA INCHIESTA 
SVOLTA IN UNA FABBRICA FIORENTINA 

le La ricerca in questione aveva lo scopo di indagare frequenza 
e distribuzione dei termini del campo lessicale dei sostantivi 
di 1 paura 1 , rispetto all'uso passivo e all 1 uso attivo nei sagge~ 
ti informatori. Si intendeva anche evidenziare eventuali diffe­
renze negli informatori maschili rispetto a quelli femminili.A! 
l'interno dell'uso passivo si voleva inoltre esa~inare la distri 
buzione dei termini secondo quattro principali domini di rilevan 
zae 

2. La ricerca intendeva essere un sondaggio limitatò, volto alla 
determinazione di tendenze principali e non di valori rappresen­
tativi. Allo scopo è stato scelto un campione di 30 persone, 15 
uomini e 15 donne, lavoratori dipendenti occupati per la massi­
ma parte nel settore indust:c·iale, con formazione scolastica non 
superiore alla scuola del1 1 obbligo, originari della Città o dal 
la Provincia di Firenze, di età compresa fra i 20 e 35 annie Le 
interviste sono state condotte nello stabilimento CONFI a Pere­
tola (Firenze), occupato in quel momento dalle maestranze. Gli 
informatori femminili erano nella quasi totalità dipendenti di 
detto stabilimento; la rimanente parte degli informatori femm.i:_ 
nili e maschili vi si trovavano perchè legati da vincoli pers~ 
nali o di solidarietàe 

3$ L 7 inchiesta si è basata su interviste personali~ Ognuna di 
tali interviste consiste di tre parti essenziali e di una intr~ 
duzione al problema~ L 1 introduzione è articolata in due punti : 
a~ motivazione dell'inchiesta; be delimitazione del campo dipr~ 
blemi attraverso domande-stimolo (le risposte alle quali non han 
no evidentemente valore informativo, ma intendono semplicemente 
stimolare 1 1 informatore)e 

La parte prima consiste di episodi-stimolo per suscistare ricor­
di personali o l 1 immaginazione dell 1 informatore, affinchè rispo~ 
dessero utilizzando termini del campo dei sostantivi di 1 paura 1 

(vedi allegato 1). La parte seconda consiste in un elenco di p~ 
role del campo 1 paura 1 articolato in quattro domini di rilevanza 
(vedi allegato 2). La parte terza è formato da un elenco delle 
medesime parole articolato secondo una scala di frequenza (vedi 
allegato 3). 

4. La quantificazione del materiale ottenuto in tali interviste 
è stata compiuta con il metodo sta~istico della determinazione 
del median value e la prova del X 

Se Fra i risultati più significativi si possono presentare i se­
guenti: a. I dati misurati, con una probabilità di errore dello 
0,1% non respingono 1 1 ipotesi zero (H0 ) che esiste una distribu­
zione dicotomica degli elementi del campo lessicale in due insie 
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mi: uso frequente ('comune' e 'comunissimo') e uso raro (da 1 po 
co comune' fino a 'fuori d 1 uso 1 ). (Cfr. allegato 3) I termini 
del campo lessicale presentano così significative differenzenel 
la frequenza. Ad esempio 11 paura 11 , 11 spavento 11 , nterrore", 11 preo~ 

cupazione", "tremarella 11 , 11 fifa 11 si rivelano particolarmente fr~ 
quenti, mentre 11 ambascia:~J;_,::; 11 trepidanza", "tema" appaiono par­
ticolarmente rari. b. Opponendo di volta in volta un elemento 
(superiore al mediaJnalmeno uno dei quattro domini di rilevanza) 
alla somma di tutti gli altri elementi (anche diquelli inferiori 
al median) si osserva quali termini hanno diversa distribuzione 
nei quattro domini di rilevanza e quali viceversa hanno distrib~ 
zione uguale. Così- "paura", "timore", "ansia", 11 tremarella 11 e 
11 fifa 11 hanno distribuzione significativamente differente, mentre 
11 ansietàn e ntrepidanzan hanno distribuzione differente ma con 
più basso livello di significatività e i rimanenti termini non 
presentano differenze di distribuzione rispetto all'uso nei qua~ 
tro domini di rilevanza. c. Nella conoscenza passiva dei termi 
ni del campo non si evidenziano significative differenze fra ig 
formanti maschili e informanti femminili per quanto attiene alla 
distribuzione nei quattro domini di rilevanza. d. Nell'uso atti 
vo non ricorrono tutti i termini che abbiamo elencato nelle ta­
belle di frequenza e di rilevanza. Compaiono varianti parafrasi­
che, termini di campi intersecanti con quello di 'paura'; non si 
sono sempre ottenute risposte informative per il nostro scopo. 
La nostra analisi verte soprattutto sui termini che compaiono ag 
che nel nostro elenco, per ottenere una maggiore possibilità di 
confronto con l'uso passivo. 
Fra questi il termine 1Ypauran appare di gran lunga il più fre­
quente; seguono poi nterroren, nansia 11 , !!panico", 11 spavento 11 e 
npreoccupazionen. e. Nell'uso attivo pare rilevarsi una diffe­
renziazione fra informatori maschili e femminili. 

6. In base ai risultati sopra schematicamente esposti, l'ipote­
si zero che non esiste differenza tra competenza passiva e comp~ 
tenza attiva nell'uso dei termini del campo lessicale 1 paura 1 de 
ve essere respinta. 

Allegato 1 
EPISODI 

1) a) Siamo durante la guerra e tutte le notti gli aeroplani bo~ 
bardano la città. Che cosa provi? 

b) Vivi in questa città. E 1 notte e stai camminando in una stra 
da. Improvvisamente si sente la sirena d'allarme aereo e vedi la 
gente fuggire a nascondersi. Che cosa provi? 

2) a) Tua moglie/fidanzata/sorella/una parente è in viaggio conla 
macchina sull'autostrada. Apri la radio e senti dire che ci sono 
stati molti incidenti. Che cosa provi? 

b) Questa persona ha detto che sarebbe tornata alle otto. Inve 
ce sono già passate due ore e non si vede ancora. Che cosa provi? 
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c) Adesso suona il telefono. Vai a rispondere e senti che è 
'la polizia stradale. Che cosa provi? 

3) Hai una grave malattia clie'nonrie.scono ad individuare. Sei an­
dato/a all'ospedale a fare delle analisi. Ora aspetti il risul­
tato. Che cosa provi? 

4) Hai mai visto un campo di concentramento,delle fotografie di 
un tale campo, o delle fotografie della guerra di Vietnam? Che 
cosa provi? 

5) Hai mai avuto degli incubi? Che cosa hai provato? (se la ri­
sposta è no, a~ternativa: Cerca di immaginarti che cosa si pro­
va durante un incubo). 

6) Sei davanti a casa. Improvvisamente vedi un uomo armato cor­
rere incontro a te. Che cosa provi? 

7) Devi dare un esame molt.o importante per te domani. Però non 
ti senti molto sicuro/a, molto preparato/a. Che cosa provi? 

8) Di notte per una strada buia di periferia senti dei passi 
dietro di te. Che cosa provi? 

9) Vai a fare una passeggiata in montagna. Ad un tratto ti vol­
ti e vedi una vipera che sta per morderti. Che cosa provi? 

10) Sei in unrcinema abbastanza pieno. Scoppia un incendio al­
l'improvviso. Che cosa provi? 

11) a) Fai un viaggio in aeroplano. Di un tratto liaeroplano 
traballa, e vedi dal finestrino uscire del fumo da uno dei moto 
ri. Che cosa provi? 

b) L'aeroplano precipita. Tutti i passeggeri urlano e simuo 
vono qua e là. Che cosa provi? 

12) a) Che cosa provi se pensi all'alluvione qui a Firenze? 
b) Con quali parole hanno descritto i giornali lo stato d'a 

nimo della popolazione che era soggetta a questa catastrofe? 

13) 'a) Che cosa provi davanti alla morte in generale? 
b) Che cosa proveresti se ti trovassi in una situazione di 

pericolo immediato dL·morte? 

14) Che cosa proveresti se la notte per strada qualcuno ti as­
salisse da dietro prendendoti alla gola? Sei solo e non c 1 ènes 
suno in vista. 

15) Che cosa proveresti davanti a una malattia di una persona 
che ti è molto cara? 
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Elenco II comunis~ 

no 5 simo 

PAURA + 
TIMORE 
ANSIA + 
ANSIETA 1 + 
ANGOSCIA 
AMBASCIA 
APPRENSIONE 
SPAVENTO + 
TERRORE 
ALLARME 
PANICO 
AFFANNO 
PREOCCUPAZ. + 
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OSSESSIONE 
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TREMARELLA 
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W~ LABOV (Philadelphia) 

GLI EFFETTI DELL'EMIGRAZIONE SULL'APPRENDIMENTO DEL LINGUAGGIO 
Molti linguisti oggi ritengono che uno dei mezzi migliori per s~ 
perne di più sulla natura generale del linguaggio sia di aument~ 
re le nostre conoscenze sul modo in cui una persona impara la sua 
lingua maternae Da un punto di vista sociolinguistico, questo pr~ 
blema non può venir risolto senza maggiori informazioni su guan­
do si impara la lingua, e da che fonte. 

L'assunto normale è che i bambini imparino la lingua dai genito­
ri (Halle 1962); e_ che più tardi riorganizzino liberamente la l~ 
ro grammatica imparando sempre più dai genitori, finchè nellapri 
ma adolescenza si avvicinano definitivamente alla grammatica de­
gli adulti. Dietro a tutti i nostri sforzi attuali di scrivere 
delle grammatiche c 1 è un altro assunto fondamentale: che tutti i 
dati grammaticali acquisiti da un bambino negli anni della prea­
dolescenza si debbano considerare assieme e che essi "debbono ave 
re ugual peso nella costruzione della più semplice grammaticapo~ 
sibile (Chomsky 1965). Un terzo assunto è che i ragazzi all 1 inci~ 
ca nel periodo della pubertà, perdano la capacità di formare reg~ 
le nuove e produttive e di fondere dati nuovi con quelli vecchi. 

Nella misura in cui questi assunti non sono veri, dovremo impe­
gnarci a far entrare nelle nostre grammatiche la biografia delr~ 
gazzo~ le regole usate per produrre le costruzioni grammaticali 
più comuni non saranno necessariamente le stesse usate per produ~ 
re delle forme più complesseo Abbiamo ormai a disposizione delle 
considerevoli prove indirette che mostrano come, di norma, ad i~ 
fluenzare maggiormente la lingua dei ragazzi non siano i genito­
ri, ma le compagnie di coetaneio Indubbiamente i bambini impara­
no dai genitori le loro prime regole linguistiche, ma è all'età 
di 5 o 6 anni che le riformulano e riaggiustano per accordarle 
con le grammatiche linguistiche dei coetanei 

Lo studio del dialetto della città di New York (Labov 1966) non 
ha mostrato differenze tra seconda e terza generazione di abita~ 
ti: i bambini di famiglie in cui la lingua dominante era 1 1 yid­
dish, l'italiano o 1 1ucraino, sono cresciuti con gli stessi si­
stemi di vocali e di consonanti dei bambini delle famiglie in cui 
la lingua materna era ltinglese. Studi condotti sui parlanti del 
dialetto negro di Harlem (Labov 1972) non hanno mostrato alcuna 
correlazione t~a le fòrme linguistiche usate da un bambino e il 
fatto che i suoi genitori siano cresciuti nel Sud o nel Norde 
Har~ld Allen (1971), per completare l'Atlante dialettale degli 
Stati del Centro Nord, si è trovato obbligato a servirsi di di­
versi informatori scandinavi di seconda generazione; un più ace~ 
rato confronto delle loro voci lessicali e della fonologia nonha 
mostrato differenze di rilievo tra loro e gli americani di terza 
generazione. Negli Stati Uniti il modello sociale egemorie è rap­
presentato dalla sostituzione nella seconda generazione della lin 
gua straniera dei genitori da parte dell'inglese. In molti paesi 
dell'Europa e dell 1 Asia non è così; si potrebbe pensare allora 
che sia questa la potente forza responsabile della sostituzione 
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delle forme dei genitori con quelle del quartieree Per provare 
se questo tipo di organizzazione linguistica costituisca davve­
ro una facoltà generale di tutti i bambini, è necessario trova­
re dei casi di famiglie immigrate, in cui non esista una chiara 
censura del dialetto dei genitori e nemmeno di quello locale. 

Le nostre attuali ricerche a Philadelphia sono incentrate su cer 
te aree residenziali periferiche dove è possibile osservare un 
largo numero di famiglie che si trasferiscono nell 1 area dialett~ 
le di Philadelpl.1ia provenendo da altre zone di alto prestigio s~ 
ciale, come dal.Massachusetts o dall 1 0hio. Qui abbiamo la possi­
bilità di osservare la riorganizzazione delle regole linguisti­
che nelle condizioni pi~ favorevoli. 

I complessi modelli dialettali di Philadelphia, ci offrono la 
pietra di paragone per misurare il relativo successo di ragazzi 
di diversa età nell 1 acquisizione del dialetto locale; diverse fa 
miglie con piò figli ci hanno offerto occasioni di sperimentare 
in modo naturale le reazioni di soggetti esposti al dialetto di 
Philadelphia in proporzioni diverse nei loro anni di formazionee 

Il primo studio pilota a Radnor, Pennsylvania (Labov 1972 b: 306) 
ha mostrato c~ce i ragazzi che hanno trascorso la metà dei loro aE_ 
nidi formazione nell 1 area di Philadelphia (circa dai 4 ai 13 an­
ni) hanno imparato rapidamente le regole fonetiche di livello ba~ 
soe Tali regole includono l'avanzamento dei nuclei dei dittonghi 
/uw/ e /ow/ a posizione centrale o anteriore, tranne quando siano 
seguiti da /1/, dimodochè si ha una netta distinzione tra i nu­
clei dei dittonghi di too e di !:_oolo Invece per le regole foneti­
che che riflettono differenze pi~ profonde nell 1 organizzazione f~ 
nologica, osserviamo proprio la tendenza opposta: fusioni e scis­
sioni che mutano la suddivisione tra classi di parole. Per es., 
osserviamo raramente dei mutamenti nel trattamento della fusione 
della classe di parole con~ breve (cot, God, ecc~) con la classe 
con~ aperta lune;a (caught, sawed, ~cc.). I ragazzi che arrivano 
nell'area di Philadelphia dal Massachusetts, dove le due classi 
si fondono, non imparano facilmente la distinzione tra queste due 
classi di parole, quale vige a Philadelphia. 

Arvilla Payne, dell 1 Università di Pennsylvania (Payne 1974) ha 
condotto uno studio a vasto raggio sulla cittadina di King of 
Prussia, basato su uno studio dettae;liato dei quartieri e delle 
scuole. Gli s·tudi sui quartieri comprendono sia isolati iimobili 11 , 

dove le famiglie sono per lo più immigrate; sia isolati di abitan 
ti locali, in cui la gran parte dei genitori sono vissuti sempre 
nell 1 area di Philadelphia; sia infine isolati misti. Un 1 analisi 
dettagliata di UiiO di questi isolati mostra che le variabili fo­
netiche non differenziano i bambini di famiglie immigrate da quel 
li di altre famiglie, ma che le regole fonologiche astratte di­
stinguono chiaramente una famiglia di bambini nati a New York da 
tutte le altre. 

A quanto pare, la conoscenza delle voci lessicali locali si gen~ 
ralizza rapidamente sia tra i genitori che tra i figli; invece la 
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conoscenza dei giochi locali è-un contrassegno ~ccellente del 
grado dL assimilazione· alla cultura del posto. 

Questi studi confermano quanto si era già affermato, cioè che 1 1 

influenza dei genitori sui modelli dialettali è relativamente 
scarsa se i figli hanno trascorso 1 1 intero periodo della loro foE_ 
mazione in un'altra area dialettale. Inoltre, i ragazzi mostrano 
una notevole capacità di riorganizzare le loro regole linguisti­
che quando debbano incorporare nuovi dati nel loro sistema. Ma 
questa riorganizzazione non è completa: le regole linguistiche 
pi~ complesse ed ~stratte sembrano resistere alla riorganizzazi2 
ne se il ragazzo ha trascorso la maggior parte degli anni della 
sua preadolescenza in un'altra regione dialettale. Questi risul­
tati dovrebbero avere notevole importanza per le teorie del cam­
biamento linguistico. Non è più possibile sostenere che il cambi~ 
mento avviene per salti discreti, quando i figli riorganizzanonel 
la forma più semplice possibile il sistema più complesso dei geni 
tori (Halle 1962). Il succedersi di gruppi di compagni (peergroups) 
non avviene secondo una progressione discreta a gradini netti: una 
ngenerazionen è in primo luogo una caratteristica di ogni singola 
famiglia. Bisogna inoltre considerare che alcuni fatti della pre­
cedente biografia di un ragazzo possono avere un ruolo importante 
nella grammatica che egli usa; regole formate sulla base dellefoE_ 
me p1u comuni non si lasciano più riorganizzare facilmente sulla 
base di forme più complesse imparate in seguito, negli anni della 
preadolescenza. 
(traduzione di Lorenzo Renzi e Alberto Mioni). 
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Paolo LEONARDI (Padova) e Marina SBISA 1 (Trieste) 

PRESUPPOSIZIONI E ATTI LINGUISTICI 
Si riesamina il rapporto fra presupposizioni, enunciati e atti 
linguistici. Partendo da una definizione di atto linguistico (AL) 
si osserva che non ha particolare rilievo il fatto che le presuE 
posizioni siano effettivamente presenti al parlante (P) (questo 
consente di spiegare situazioni diverse dall 1 insincerità). Le pr~ 
supposizioni, infatti, svolgono nell 1 AL un ruolo indiretto medi~ 
to dall 1 enp_nciato (E) e possono venire inferite dall 1 interloèuto­
~ (I) tramite la sua competenza linguistica. Hanno particolare 
rilievo quando I ritiene che P nell 1 usare E in AL violi alcunedi 
esse (cfr. la nozione di Bimplicaturan in Grice). 

Le presupposizioni, invece, appartengono al livello della langue 
e sembra sia un errore categoriale, frequente nei linguisti ame­
ricani, stabilire un rapporto meccanico tra presupposizione e AL, 
al momento dell 1 AL, come costitutivo della sua modalità. 

Le presupposizioni di E dipendono dal suo ruolo normale che stabi 
lisce delle aspettative. 

P non può dire di seguito a (l) "Verrò certamentedomani", (2) 
"Ma non se posso 11 , perchè usare 1 1 E (l) fa sì che I si aspetti 
che P non abbia al momento del proferimento di E (l); cioè nel 
compiere l'AL (1), impedimenti a venire. Questa aspettativa non 
segue dal fatto che P abbia effettivamente controllato di poter 
venire, ma dal ruolo normale di E (1). 

Joan MARTI i CASTELL (Cosenza) 

PER UNA NUOVA TESI SUL PROBLEMA DEL CATALANISMO 
La mia comunicazione si propone di impostare il problema della 
coesistenza della realtà catalana e della realtà non catalanada 
una prospettiva ben diversa da quella o quelle da cui normalmen­
te si è sempre partiti, e mi occuperò fondamentalmente dell'ambi 
to barcellonese, spazio egemonico da tanti punti di vista nel d~ 
minio linguistico catalano. Credo che valga la pena tentare di ~ 
scire dalle soluzioni abituali della questione, semplicemente pe!'. 
chè sono scorrette nella loro grande maggioranza o, nel caso mi­
gliore, parziali e semplicistiche. La mia intenzione, pertanto, 
è quella di potere situare la problematica nella realtà, tenendo 
conto, senza nessun pregiudizio, di tutti gli aspetti del conte­
sto in cui si svolgee Naturalmente quando parlo del catalano mi 
riferisco a quello che, in modo non molto proprio, si chiama li E 
gua e cultura catalana, e che si oppone a qualsiasi altra real­
tà linguistica e culturale della Penisola Iberica 9 

In genere, e, senza nessun dubbio, per tutta una serie di moti­
vi storici molto concreti, 1 1 11 opposizione" catalano/non catala­
no s 1 intende da parte degli studiosi del problema come nata dal 
la necessità d 1 oppressione di una minoranza etnica che possiede 
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una lingua ed una "idiosincrasia 11 proprie., Non si specifica qua­
si mai quali sono i contenuti di questo 11modus vivendi" che, co­
sì, si offre, stranamente, come sottinteso. Questa oppressione 
"centralista" si spiega per il fatto che l'autonomia catalana è 
temuta come qualcosa che possa mettere in pericolo lTegemoniadel 
potere stabilitoe E questo, a sua volta, si giustifica per una 
situazione avanzata della Catalogna rispetto al resto della Peni 
sola nel processo di sviluppo economico ed ideologicoo 

Ebbene, questa tesi trova la sua origine nella forte repressiohe 
che sopra la lingua catalana esercita nel secolo XVIII il regno 
di Filippo V con J:a promulgazione del Decreto di Nueva Planta,per 
il quale lTuso del catalano arriva fino a considerarsi delittuo­
so. Ne deriva 1 1 apparizione, in un altro senso, della diglossia 
come fenomeno sociolinguistico molto caratteristico nel Dominio 
catalano; ne consegue facilmente la coscienza che il castiglia­
no è uno strumento capace di differenziare la appartenenza ad ~ 
na classe colta, raffinata, anche economicamente dominante. Af~ 
vore di ciò, ltabbandono della lingua catalana è un fatto che 
tocca tutte le categorie. 

Ma questo succede nel secolo XVIII, e cioè, in un momento stori­
co in cui il sistema politico è la monarchia assolutista~ E, per 
tanto, in deile circostanze in cui la lotta ideologica si centra 
nell'antagonismo aristocrazia/borghesia. In questo contesto si 
capisce certamente il timore per quello che può provocare una 
mentalità progressista, come quella catalana, contro una menta­
lità chiusa, tradizionalista, che pretende di imporre l'idea del 
lo "universale" anche attraverso una fantastica, strana unità n!!. 
zionaleo 

Nel secolo XX, però, le cose si presentano in modo ben diverso. 
L 1 industrializzazione crescente della Catalogna, il conseguente 
dominio economico della borghesia, la divisione delle classi in 
più sfumature fanno sì che non possiamo più giustificare una O.E, 

pressione della lingua e della ircultura" catalane per il timore 
della classe dominante, del governo centralizzatore, verso una 
minoranza etnica avanzata. E tuttavia, malgrado tutto, nessuno 
ha apportato ancora una prospettiva essenzialmente diversa da 
quella sopra ricordata per l'analisi di questa realtà. In Spa­
gna quello che realmente inquieta il gruppo dominante (tra l'al 
tro non necessariamente non catalano) è l'estensione della lot­
ta di classeo E cioè lYespansione dell'idea che quelli che rea! 
mente si oppongono nella società sono i diversi interessi delle 
diverse classi; pertanto, la repressione, l'oppressione, si di­
rigerà a frenare lo sviluppo di questa coscien~a .. Si può pensa­
re che 1 1 uso della lingua catalana rappresenta, in questo sen­
so, un pericolo? Evidentemente no, nella misura in cui, come 
qualsiasi altra lingua, potrà manifestare le diverse ideologie, 
e non necessariamente quelle rivoluzionariec Pertanto, obietti­
vamente, il catalano non rappresenta un rischio per la classeal 
potere o 

Come giustificare allora un 1 emarginazione che esiste nella real-
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tà? Questa qq.estione -nucleo del problema- può trovare una risp.s?, 
sta solamente se s 1 imposta con la volontà di abbracciarla senza 
lasciarsi prendere da melanconici pregiudizi nazionalisti, e, 
soprattutto, senza dimenticare che, nel caso che ci riguarda,si 
imposta in una società classista~ 

Così, in questa prospettiva, trovo la soluzione in una "manipo 
lazionen decisa della problematica. Manipolazione che tende di­
rettamente alla Hneutralizzazionen della coscienza di lotta di 
classe dentro il contesto catalanoé Cioè, alimentando.il nazio­
nalismo si accentua, si accresce una polemica senza molti 11 ri­
schi11, centrata sulliopposizione centralismo/regionalismo, la 
quale sostituirà nei limiti del possibile l'antagonismo classi 
dominanti (anche s~ catalane)/classe dominate. Per questa via 
si spiega lo strano processo linguistico della lenta e progre~ 
siva sparizione della diglossia in Catalogna. Oggi la borghesia 
a Barcellona usa sempre di più il catalano come lingua normale, 
tra l'altro perchè la forte immigrazione di lingua non catala­
na, provocata dalla industrializzazione, già non permette di ~ 
sare il castigliano come elemento distintivo di classe -come ~ 
ra invece possibile nel secolo XVIII-. Alla borghesia conviene 
attrarre le altre classi -media e bassa- agglutinandole nella 
lotta per il nazionalismo catalano; in questo modo guadagnate~ 
reno negli antagonismi di classeoo• 
Certamente non disprezzo una maggiore coscienza della necessi­
tà del rispetto per le minoranze etniche, come fenomeno che f~ 
vorisce l'uso del catalano; però mi pare evidente che sono al­
tri i fattori decisivi nell'analisi di questa problematica. 

Nella mia comunicazione, tratterò inoltre di quello che signi­
fica, così analizzato, l'alternativa catalano/non catalano in 
settori tanto importanti come la scuola, partendo sempre dalla 
'realtà sociale che la condiziona, e offrendo anche qui dei pu~ 
ti di vista diversi da quelli comunemente noti. 

G. MERZ (Bochum) 

LA SOCIOLINGUISTICA NELLA REPUBBLICA DEMOCRATICA TEDESCA : 
ASPETTI E PROBLEMI 
A poco più di un decennio dalla Rivoluzione d 1 0ttobre fiorirono 
nell 1 Unione Sovietica parecchi interessanti studi che si occup~ 
vano della relazione lingua-società (LePoJakubinskij, B.A.Larin, 
V.V.Vinogradov, VeM.~irmunskij)o Purtroppo questi studi non fe­
cero 11 scuola 11 • Nel 1950, parallelamente (o in conseguenza?) al 
grande fervore di lavori sociolinguistici nel mondo occidentale, 
la situazione si vivacizza soprattutto per quanto riguarda la 
linguistica generalee Le lettere di Stalin, pubblicate dalla 
11 Pravda 11 nel giugno, luglio e agosto di quell 1 anno, provocano 
una reazione a catena: discussioni, conferenze, pubblicazioni. 
Già nel 1951 anche la Repubblica Democratica Tedesca è interes 
sata al fenomeno~ 
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La scienza marxista del linguaggio deve anzitutto affermare se 
stessa, porsi come originale e autonoma contro 1 1 opinione più 
volte ribadita nella cultura occidentale della non-esistenza di 
una linguistica (e di una sociolinguistica) storico-materiali­
stica, se non come trapianto di quella positivistica con oppo2: 
tuna coloritura della terminologia. L. Goldmann nel 1959 dove­
va scrivere un saggio per rispondere alla domanda 11 Esiste una 
sociologia marxista? 11 • 

Nel 1966 l'Accademia delle Scienze dell 1 URSS fonda un Consiglio 
per i problemi de~le lingue nazionali. Numerosi linguisti di f~ 
ma gettano le basi per mettere a fuoco teoreticamente il rappo~ 
to lingua-società nel contesto ideò.logico marxista-leninista. 

In òccasiòne del 1° centenario della nascita di Lenin (1969) a~ 
che la RDT struttura un proprio organo per pianificare e coordi 
nare (ma soprattutto per spronare) gli studi linguistici, in 
particolar modo socilinguistici. Una sociolinguistica (SL) mar­
xista, come disciplina complessa, deve: 
- indagare 11 le funzioni delle lingue nazionali (anche di quelle 
in potenza tali) in tutte le loro forme, tenendo conto dei fat­
tori territoriali e storico-concreti, con riguardo alla nascita 
di queste lingue, al loro sviluppo e reciproco influenzarsi", 
- costatare "le prospettive di sviluppo della comunicazione di 
collettivi importanti socialmente ed economicamente 11 • 

Questa SL opera e pr9gredisce in stretto contatto con la sociolo 
gia marxista-leninista~ la cui metodologia può essere trasferi­
ta con profitto alla ricerca sociolinguistica, tenendo presente 
che una vera 11metodica 11 di questa disciplina non è stata ancora 
elaborata. Si veda il discorso tenuto da W.Neumann, presidente 
del Consiglio Scientifico per la Linguistica della RDT, inaugu­
rando i lavori del Consiglio appena fondato (novembre 1969). 
Lingua dellTindividuo e del gruppo, interviste e inchieste soci~ 
metriche, impiego di metodi statistici: queste le costanti della 
SL nella RDT~ Questa disciplina linguistica non solo è contro il 
confine proposto da qualche linguista occidentale fra pragmatica 
(:interpretante) e SL (:quantificante), ma anche contro la SL de1 
l'indirizzo Bernstein-Oevermann nella sua tòtalità, contro il m.s?_ 
dello dei ceti, la teoria dei ruoli, la funzione di un'educazione 
compensatoria ecc. Solo il discorso sulle barriere linguistiche 
incontra un certo favore nella SL marxista, nel senso che i dati 
ottenuti da ricerche di questo tipo possono essere utilizzatinel 
la formazione delle classi lavoratrici. 

Per una prima informazione: 
U.Ammon, Probleme der Soziolinguistik, Tuebingen - 1973.-- BoBadu'­
ra, Sprachbarrieren. Zur Soziologie der Kommunikation, Stoccarda 
197L N.Dittmar, Soziolinguistik, Francoforte ~ 1973., W.Eichh­
orn (e altri), Woerterbuch der marxistich-leninist±Echen Soziolo­
gie, Berlino- 1969. F.I,Filin (e altri), Jazyk i ob~~estvo, Mo 
sca - 1968. F.Hager - H.Haberland- R.Paris, Soziologie + Lin­
guistik, Stoccarda - t 973. W. Neumann, Die Sprachwissenschaft der 
DDR vor neuen Aufgaben in ZTSCHR. FUER PHONETIK, SPRACHWISS. UND 



- 49 -

KOMMUNIKATIONSFORSCHUNG 23 (1970), ppo 437-441. R.J.O'Brien, 
Report of the Twenty-Second Annual Round Table Meeting on Lin­
guistic and Language Studies, Washington - 1971. J.Stalin,Ma~ 

xismus und Fragen der Sprachwissenschaft, Monaco (Baviera) -
1968. Vari, Tage der marxistisch-leninstichen Soziologie in 
der DDR im November 1969, Lipsia- 1969 (dattiloscritto). 

Alberto M.MIONI (Padova-Urbino), John TRUMPER (Cosenza) 

PER UN'ANALISI DEL CONTINUUM LINGUISTICO VENETO 

1. Si propone qui un modello per descrivere tutte le varietàli~ 
guistiche presenti tra i padovani: si supp-one che vi sia una Eli 
tuazione simile anche nelle altre zone in cui si parlano diale~ 
ti veneti centrali (provincia di Padova, di Rovigo a Nord del 
Canal Bianco e di Vicenza); sost'anzialmente analoga dovrebbe e~ 
sere la situazione del Veneto occidentale (Verona), del Venezi~ 
no-Trevigiano meridionale e del Veneto Nordoccidentale (Belluno, 
Feltre, Vittorio Veneto, Conegliano). 

La regione veneta è caratterizzata da una forte persistenza del­
la dialettofonia, con una risultante situazione di diglossia re­
lativamente stabile: il nostro studio potrà perciò serv±re sia 
come proposta metodologica per lo studio di regioni con situa­
zione sociolinguistica altrettanto statica, sia come unità di 
confronto per studi su situazioni più nettamente in evoluzione 
(triangolo industriale, Roma e forse Napoli). 

Il modello prevede di studiare tutte quelle varietà del conti­
nuum che abbiapo uso corrente, con possibili confronti con va­
rietà esterne al continuum in senso stretto (come l'italiano 
11 standard 11 a base toscana e i dialetti padovani rurali dei re 
gistri più bassi). 

2. E' stata scartata l'ipotesi di una descrizione dell'intero 
continuum mediante un unico sistema di regole (cfr. DeCamp}, a 
causa dell'impossibili~à di incorporare lingua e dialetto in un 
unico diasistema (in termini di regole ordinate di corrisponde~ 
za) senza troppo complessi appelli alla diacronia. Si propone 
quindi di suddividere il repertorio verbale padovano in duepa~ 
ti: un continuum dell'italiano regionale (componente 1 dellafi 
gura qui acclusa), con tutte le sue varietà, e un continuum del 
dialetto, con tutte le sue varietà (comp. 2 della fig.}. Si do­
vranno. perciò, prima di tutto, fissare dei criteri (a nostro a~ 
viso morfosintattici, sulla linea di Denison) per decidere qua~ 
do una determinata sequenza sia italiana o dialettale. 

Per quanto riguarda l'analisi interna di ciascun continuum,svi­
lupperemo l'esemplificazione soprattutto per la parte riguarda~ 
te la fonologia delle varietà dialettali. Si discuterà in parti 
colare: -· 
- se sia più conveniente spiegare le differenze fonologiche tra 
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le varietà in gioco assegnando loro cicli fonologici o parzial­
mente o totalmente diversi, o se sia invece più opportuno de­
scrivere la variazione con riaggiustamenti di livello più bas­
so (cioè a livello di fonematica autonoma e interpretazione f~ 
netica); 
- se e per quali fenomeni sia preferibile una descrizione in 
termini di frequenza delle variabili (Labov) o in termini di 
scale di implicazione (DeCamp): saranno dati esempi di alterna­
tive notazionali tra i due sistemi. Si osserva che le scelte ri 
guardanti questa seconda al~ernativa sono strettamente collega­
te a quelle della alternativa precedentee 

3. In ciascuno dei due continua saranno inseriti dei meccanismi 
di filtraggio per spiegare 1 1 interferenza: essi riguarderanno s~ 
prattutto le varietà più "basse" dell'italiano, che sono le più 
toccate dall'interferenza col dialetto (vedi comp, 3 della figa), 
e quelle più nalte" del dialetto, che subiscono maggiormente 1 1 

interferenza dell'italiano (vedi comp~ 4 della fig~): "alto" e 
"basso" si intendono qui nel senso di Ferguson; per interferen­
za si intenderà qui soprattutto quella morfofonologica e morfo­
sintattica. 

4. Elemento di collegamento tra i due continua sarà un modulo di 
selezione delle varietà (switching device; cfro comp. 5 della 
fig.), cioè un meccanismo che spieghi quali sono le cause socio­
linguistiche, di argomento, di stile, di velocità di enunciazio­
ne (incluso stile accurato/ non accurato), ecc. che portano al­
la scelta di una varietà o dell'altra. Ad esempio, per un rappPE 
to di classe socio-economica x tra due interlocutori, per un da­
to stile y, per un argomento o contesto z, si potrebbe avere va­
riazione (libera o forse probabilisticamente definibile ?) tra 
una varietà j dell'italiano_e una varietà k del dialetto; si pr~ 
vede la possibilità che nell'ambito di questa variazione possano 
anche essere spiegate frasi con costituenti misti italiano-dia­
letto. 

Si pensa che il fattore dell'insicurezza/sicurezza del proprio 
status sociale sia nel Veneto - a parità degli altri fattori 
più importante della stessa appartenenza ad una data classe so­
cioeconomica di quanto accada in altre regioni d'Italia~ Resta 
il grosso problema di come quantificare questo indice~ 

5. Si propone infine l'uso di procedimenti di scoperta delle opi­
nioni normative e/o di auto - ed eteroorientamento sociale median­
te l'uso di caratteristiche linguistiche (comp~ 6 della fig.)~ Si 
discuteranno le tecniche di scoperta degli stereotipi linguistici 
proposte da Labov e da Lambert. Questa componente del programma 
servirà anche come elemento di controllo sul resto del modello~ 
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Ciro· MIORANZA (Gaxias do Sul) 

ASPETTI SOCIOLINGUISTICI. DEL BILINGUISMO DELLA COMUNITA' L~BARDO­
VENETA-BRASILIANA DI ·RIO GRANDE DO SUL (BRASILE) 

1. La colonizzazione italiana in Rio Grande do Sul --( B~asile). 1.1. La politica di colonizzazione nel Brasile meridionale e 1 1 

immigrazione europea nel XIX secolo. 1.2. Funzione stqrica del­
l' immigrazione e della colonizzazio,ne eu:rlopea: formazione ed e­
stensione dell'area dell'economia agricola e della società con­
tadina indipendente di tipo europeo. 1.3. La formazione della 
regione storica di colonizzazione italiana in Rio Grande do Sul: 
la fase degli insediamenti e dell'agricoltura di sussistenza. 
1 .. 4• Lo sviluppo commerciale della viticultura ed i risultati del 
la colonizzazione. 

2. La sopravvivenza di parlate dialettali italiane in Rio Grande 
do Sul. 2.1 .. Parlate dialettali italiane sopravviventi in picc2_ 
le comunità delle aree agricole: localizzazione, classificazione, 
descrizione.. 2 .. 2. Alcuni aspetti dell 1 interinfluenza linguistica 
nelle parlate dialettali italiane in Rio Grande do Sul: elementi 
di formazione di una koiné dialettale.., 2 .. 3$ Alcuni aspetti del­
l'interinfluenza linguistica tra la parlata luso-brasiliana e le 
parlate dialettali italiane. 2 .. 3.1. Aspetti morfo .... fonetici. 
2.3.2. Aspetti lessico-sintatticio 2.4. La sociolirtguistica co­
me spiegazione della sopravvivenza delle parlate dialettali ita~ 
liane in Rio Grande do Sul. 2.4.1 .. Le condizioni geografiche pe 
culiari della regione., 2.4.2. I fattori etno-lin:guistici di -pf".<2_ 

eminenza. 2.4.3. Le tappe dello sviluppo socio-economico. 2o4.4. 
La coesione della comunità italiana come reazione all'isolamento. 



- 53 -

Franca ORLETTI, Paola TIERI 

LINGUAGGIO E CONTESTO SOCIALE - PRIMI RISULTATI DI UNA RICERCA 
CONDOTTA SU UN GRUPPO DI STUDENTI ROMANI DI 3a MEDIA 
L'influenza della provenienza sociale sul linguaggio è stata am 
piamente dimostrata dalle ricerche svolte negli ultimi anni nel 
l 1 ambito della sociolinguistica e· ".di .l altre discipline, quali la 
psicolinguistica e la linguisticao N~lla gran quantità di studi 
sul problema si possono individuare almeno quattro grandi tende~ 
ze interpretative di questo fenomeno: 
a) quella del "deficit", che considera il linguaggio degli appa.!:. 
tenenti ad ambi~nti sociali più poveri e meno colti come defici­
tarioe All'origine di tale deficit ci sarebbe, secondo gli auto­
ri che sostengono questa ipotesi (Deutch; Katz e Jensen) un min~ 
re apporto di stimolazioni percettive e cure affettive nei primi 
anni di vita; 
b) quella del 11 different language"., che considera il diverso uso 
del linguaggio da parte di appartenenti a gruppi soèiali diversi 
come funzionale ai diversi tipi di organizzazione sociale; 
c) quella che interpreta la diversità linguistica riscontrata 
nelle ricerche finora condotte come dovuta,alle procedure speri­
mentali e alla situazione di rilevazione dei dati linguisticio 
Queste sarebbero più familiati agli apparte~enti a gruppi socia­
li più elevati e favo.rirebbero una produzione linguistica più 
corrispondente all 1 ampiezza della loro competenza'linguistica; 
d) infine, quella che individua la fonte delle differenze in un 
diverso orientamento nell'uso del linguaggio e dell 1 interazione 
comunicativa in generalee 

La nostra ricerca studia le produzioni linguistiche di soggetti 
appartenenti a due differenti gruppi sociali in due diversi con­
testi situazionali~ Essa tiene quindi conto della terza e della 
quarta ipotesi; e tenta inoltre di applicare all'analisi del li~ 
guaggio di ragazzi di una fascia d'età tra i dodici e i quattor­
dici anni il modello di italiano elaborato da D.Parisi e collabo 
ratori" 

Il campione consiste di 191 soggetti estratti con campionamento 
casuale dall'universo costituito da tutti gli studenti di tre 
scuole romane iscritti alla. te~za mediae Le scuole sono state 
scelte in due diverse zone di Roma - Parioli e Pietralata - abi 
tate da famiglie di stato sociòe·conomico mOlto diVerso tra loro .. 
Lo stato socioeconomico è. stato accertato sulla base di una ver­
sione ridotta del questionario Corda Costa-Cellio Il campione è 
risultato rappresentativo dell'universo composto di soggetti con 
punteggi relativi alla carriera scolastica, alla·. cultura famili~ 
re, al livello economico e all'indice di benessere che si situa­
vano agli estremi della scala di punteggi previsti dal q~estion~ 
rio~ La scelta della borgata di Pietralata, invece che di un qua.!: 
tiere periferico di più recente costituzione è dovuta alla nostra 
intenzione di non considerare nella ricerca il problema del dia­
letto* Infatti, in base alle risposte ad alcune domande del que­
stionario relative al tempo di permanenza a Roma, le famiglie di 
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Pietralata da noi considerate sono risultate, per la maggior pa!: 
te dei casi, residenti a Roma da più di dieci anni. Questo ci ha 
permesso di prevedere una prevalente influenza del dialetto rom~ 
no, che è abbastq.nza simile all'italiano standard, sul linguag­
gio dei nostri soggetti.di stato .sd~ioeconomico pia basso; mén­
tre per i. soggétti appartenenti a fami.gliè di stato socioecono­
mico pia elevato si poteva pre~edere una maggiore aderenza all 1 

italiano sta.hdard., 

I dati linguistici sono stati raccolti in due differenti situa­
zioni: una intervista.formale e una intervista informale. Nella 
intervista fc>rma~le ai rq.gazzi:, presi singolarmente; veniva pre­
sentati:t Una storia·figurata in sei vignette (disegnata da F~ To 
nUcci) che aveva'come tema un·viaggio immaginario di due bambi: 
ni sulla l~n~. Si ri6hi~deva ai ~oggetti di desc~ivere tuttociò 
che vedevano nell<:t pr±ma vignetta; si S6oprivano quindi lq. 2a, 
3a e 4a vignetta dicendoai ragazzi che si trattava di una sto­
ria che essi dovevano raccontarè;. si chiedeva qUindi come pens~ 
vano che la vicenda si concludesse; gli si mostravano poi le u1_ 
t ime due vignette e alla fine. si. chiedeva lo~o. di raccontare tu!:_ 
ta la storià da 6apo9 Col ti.po di somnìin.istrazione sòpra descri! 
to si voleva stimolare una produz;ioné linguistica corrispondente 
a tre.diff~r~riti fUnzioni linguistiche; uha ·funzione des6ritti..:. 
v}i-~/e l~ri:gil~f~ltfva• ti rigido s~hema delle d'omande, il fatto che 
gli intervistatorl fossero sèonosciuti ai ragazzi, che questi fo~ 
séro intervistati singoiarmehté e che 1 1 intervista si svolgesse 
a scuola, rendevano. la situazio.ne di rilevazione dei dati molto 
formale. Le interviste sono state registrate e poi trascritte in 
tegrà.lmente~ 

Le interviste iriformali· consis'tevano .·invece in· una discussione 
di due studenti della stessa classe .con dùe iritervistatori cono 
sciuti dai ragazzi, su1 seguenti argomenti: pro.grammi scolasti: 
ci, metodi di irLseghélmento, impiego del témpo libero; rapporti 
tra ragazzi e ragazze, progetti per dopo la scuola dell'' obbligo 
etc.. Gli intervistatori si preoccupavano di dare ali' intervista 
un tono discorsivo, f.acendo interagire i ragazzi il più possibi:_ 
le tra loro o . L r interVista informale. è stata registrata e tra­
scritta coh lò ~:>tèssò metodo d.ellà intervista formale., 

Il nostro approccio ~llTanallsi dèi dati linguistici è di tipo 
semantico-generabivo.; In particolare, come già detto, abbiamo 
considerato come modello di riferimento quello elaborato da Do 

Parisi sulia cui base àbhiam:o costruito le seguenti variabili 
relative alle interviste formali: 
1) totale delle parole; 2) totale delle parole nella descrizione; 
3) totàle delle parole nella descrizione/racconto; 4) totale del_ 
le parole n.el compito immaginativo; 5) totale delle parole nel 
racconto; 6) totale àggettivi; 7) totale aggettivi nella descri­
zione; 8) totale aggettivi nella descrizio'ne/racconto; 9) totale 
aggettivi nel compito immaginativo; 10) totale aggettivi nel rac 
conto; 11) totale sititagmi preposizioriali; 12) totale sintagmi 
preposizionali neila D:; 13) totale sintagmi preposizo nella D/R; 
14) totale sintq.gmi preposizionali nel orno L; 15) totale sinta_g 
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mi preposizionali nel R; 16) totale relative appositive; 17) .t2. 
tale relative appositive nella D; 18) totale relative appositi­
ve nella D/R; 19) totale relative appositive nel com~ i .. ; 20)t~ 
tale relative appositive nel R; 21) totale relative restrittive; 
22) totale relative restrittive nella D; 23) totale relative re­
strittive n~lla D/R; 24) totale relative restrittive nel com~ L; 
25) totale relative restrittive nel R; 26) totale nominalizzazi2_ 
ni; 27) totale nominalizzazioni nella. D; 28) totale nominalizza­
zioni nel R; 29) totale avverbiali proposizionali; 30) totale s~ 
bordinate avverbiali; 31) totale subordinate avverbiali esplici­
te; 3~) totale subordinate avverbiali implicite; 3J) totale su­
bordinate avverbiali esplicite nella D; 34) totale subordinate 
avverbiali esplicite riella D/R; 35) totale subordinate avverbia­
li esplicite nel com·. L; 36) totale subordinate avverbiali espli 
cite nel R; 37) <totale subordinate avverbiali implicite nella D; 
38) totale subordinate avverbiali implicite nella D/R; 39) tota­
le subordinate avverbia1i implicite rtel ~om~ i~} 40) totale su­
bordinate avverbiali implicite nel R; 41) totale coordinate giu­
stapposte; 42) total~ coo~dinate con la 2; 43) totale coordinate 
giustapposte simmetriche; 44) totale còordinate giustapposte a­
simmetriche; 45) totale coordinate con la~ simmetriche; 46) t2 
tale coordinate con .la e asimmetriche; 47) totale coordinate giu 
stappaste simmetriche n-;lla D; 48) totale coordinate giustappo_:­
ste simmetriche nella D/R; 49) totale coordinate giustapposte 
simmetriche nel come .ie; 50) total'e coordinate giustapposte SÌ!!!; 

metriche nel R; 51) totale coordinate giustapposte asimmetriche 
nella D; 52) totale coo~dinate giustapposte asimmetriche nella 
D/R; 53) totale coordinate giustapposte asimmetriche nel com~ L; 
54) totale coordinate giustapposte asimmetriche nel R; 55) tota­
le coordinate con la e. simmetriche nella D; . 56) totale coordina­
te con la !:_ simmetriche nella D/R; 57) totale coordinate con la 
e simmetriche nel com. i ... ; 58) totale coordinate con la !:_ simme­
triche nel R; 59) totale coordinate con la !:_ asimmetriche nella 
D; 60) totale coordi~ate con la !:. asimme'triche nella D/R; 61) t2_ 
tale coordinate con la·~ asimmetriche nel còm .. i&; 62) totale cooE. 
dinate con la!:_ asimmetriche nel R; 63}totale avverbiali propo­
sizionali non subordinanti; 64) totale avverbiali del discorso; 
65) totale avverbiali performativi non subordinanti; 66) totale 
subordinate di avverbiale performativo; 67) totale subordinate 
nucleari; 68) totale subordinate nucleari esplicite; 69) totale 
subordinate nucleari implicite; ·70) totale subordinate nucleari 
esplicite nella D; 71) totale subordinate nucleari esplicite nel 
la D/R; 72) totale subordinate nucleari esplicite nel coma i~ ; -
73) totale subordinàte nucleari esplici;te nel R; 74) totafre su­
bordinate nucleari implicite nella D; 75) totale subordinate n~ 
cleari implicite nella D/R; 76) tòtale subordinate nucleari im­
plicite nel como i&; 77) totale subordinate nucleari implicite 
nel R; 78) totale deittici; 79) totale deittici semplici; 80) t~ 
tale deittici spazia1i; 81) totale anafore; 82) totale anafore 
semplici; 83) totaleanafore spaziali; 84) totale domande di chi~ 
rificazione sul compito; 85) totale domande per avere i9-formazio­
ni; 86) totale appelli all'ascoltatore; 87) totale frasi di inca 
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pacità; 88) totale incisi del tipo di !!insomma, cioè, ecc~ 11 ; 89) 
totale incisi per formulare ipotesi; 90) totale ipotesi; 91) to­
tale 1forse, probabilmente, potrebbe esseren ;92) totale pause br~ 
vi riempite; 93) totale pause iniziali riempite; 94) totale ripe 
tizioni semplici di parola; 95) totale ripetizioni sostitutive 
di parola; 96) total~ ripetizioni esplicative di parola; 97) to­
tale allungamenti di finale di parola; 98) totale frasi senza 
verbo reggente; 99) totale frasi interrotte; 100) totale frasi 
interrotte per incertezza lessicale; 101) totale frasi interro! 
te per incertezza sintattica; 102) totale ripetizioni di frasi; 
103) totale inc~si performativi; 104) totale incisi non perform~ 
tivi; 105) totale quantificatori; 106) totale quantificatori nel 
la D; 107) totale quantificatori nella D/R; 108) totale quantifi 
catari nel com~ i.; 109) totale quantificatori nel R,, 

Come si può vedere dalle variabili presentate, nell'analisi dei 
dati linguistici, oltre a studiare la frequenza dei meccanismi 
linguistici fondamentali nelle produzioni dei due gruppi di so~ 
getti, abbiamo cercato di superare i limiti della frase e dist~ 

diare la connessione delle frasi nel testo~ Per questo abbiamo 
considerato il fenomeno dell 1 anafora, della coordinazione, e gli 
avverbiali.del discorso$ Inoltre abbiamo suddiviso le interviste 
formali in quattro parti, due delle quali in particolare possono 
essere considerate dei testi a sè stanti: la descrizione inizia­
le e la narrazibne:finaleo Sempre in una prospettiva di analisi 
del discorso, abbiamo preso in considerazione alcuni aspetti del 
linguaggio orale che giocano un ruolo importante nella connessi~ 
ne ed organizzazione del discorso: incisi, pause, ripetiziorii,al 
lungéimento di finale di parola; avverbiali performativi e appel­
li all 1 ascoltatore. Questi fenomeni, finora studiati soprattutto 
da psicologi e sociologi coine indici del tipo di interazione tra 
il parlante e 1 1ascoltatore, possono essere studiati insieme ai 
tradizionali connett~vi logici, .per il ruolo da essi svolto nel­
la connessi9ne delle frasi in un discorsoo Si crea cosi, attra­
verso 1 1 analisi del discorso, un int~ressante ampliamento della 
linguistica• in direzione di un approccio sociolinguistico al lin 
guaggio. 

Domenico PARISI (CNR, Roma) 

SULLA DIVERSITA 1 DELLE COMPETENZE LINGUISTICHE 
NellTambito della linguistica generativo-trasformazionale 1 1 ac­
cento _è stato fino ad oggi su ciò che è linguisticamente unifoE_ 
me, cioè su una competenza linguistica idealizzata e sostanzial 
mente unica, a scapito dello studio di ciò che rende un.a compe­
tenza linguistica diversa dall 1 altra~ E' evidente invece che lo 
studio del linguaggio non può f;are a meno di considerare la gra!! 
de varietà di modi in cui le competenze linguistiche differisco­
no tra di loro, in quanto interi campi di fenomeni e intere di­
scipline linguistiche originano proprio dalla diversità lingui-
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stica dato che ogni individuo, con le sue capacità, non può che 
differire dagli altri individuL 

Una volta riconosciuta lYimportanza della diversità linguistica, 
si pone il problema di come studiarla. Si propone che il modo aE 
propriato per affrontare qualunque dimensione di diversità (bam­
bino-adulto, differenze sociali e culturali, lingua-dialetto,lif! 
gue diverse, cambiamento storico, .comunicazione animale - lin­
guaggio umano, disturbi del linguaggio, educazione linguistica, 
ecc.) è quello che consiste nel disporre di un modello ben defi­
nito, articolato e completo della competenza linguistica con il 
quale descriver~ le competenze diverse, confrontarle tra loro e 
spiegarne la diversità in base a fattori di varia natura. Questo 
approccio si contrappone a quello quasi sempre seguito che fa a 
meno di un tale modeLlo e procedendo su basi puramente empiriche 
e non sistematiche, non può fare molta strada nello studio della 
diversità linguistica. 

L 1 approccio basato su un modello ben definito viene esemplifica­
to presentando brevemente i risultati di una ricerca sulle diffe 
renze di classe sociale nel linguaggio di bambini da 1 a 2 anni. 

Lorenzo RENZI (con la collaborazione di Paola ELLERO, Maria G. 
LO DUCA, Laura VANELLI e altri) (Padova) 

LIMITI ALLA COMPRENSIONE DELL'ITALIANO A PADOVA (E DINTORNI) 
Che cosa capisce un contadino, o un impiegato o un operaio, da­
vanti alla televisione, mentre segue il Telegiornale, magari 
stando a tavola con la tf·amiglia? E sfogliando il giornale al bar, 
leggendo un volantino, ascoltando la radio? Ecco delle questioni 
di importanza fondamentale, dalle quali dipende in grande misura 
la formazione e il carattere dell'opinione pubblica del paese. 
Su questo genere di problemi ha attratto recentemente l 1 attenzi2 
ne, in uno studio molto lucido, Umberto Eco (UoECO, Il linguaggio 
politico, in I linguaggi settoriali in Italia, a cura di G~Becca­
ria, Milano 1973, pp. 91-105), che ha ricordato i risultati che 
già ci mette a disposizione un'interessante indagine della RAI 
(Risultati di una indagine sulla comprensione del linguaggio po­
litico, !!Appunti del Servizio Pinioni", n. 37, s.ao (le inchie­
ste sono del 1966). 

La ricerca che verrà presentata si propone di-affrontare, secon­
do una tecnica elaborata appositamente, solo una parte di questo 
complesso problema. Abbiamo cercato di saggiare la comprensione 
del linguaggio giornalistico, particolarmente delle notizie di 
politica, in alcune classi scolastiche corrispondenti a gruppi 
di provenienza sociale diversa. Con questo abbiamo certo limit~ 
to radicalmente il tema rispetto agli scopi generali enunciati 
sopra e alla lat.itudine indicata dal titolo della ricerca. Ma 
con un compenso~ che la tecnica elaborata può fornire uno stru­
mento didattico efficace per un esercizio sistematico di appreg 
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dimento linguistico nella scuola~ 
La ricerca è in corso. La cosa più utile da fare ci sembra per­
ciò di anticipare qui i criteri secondo i quali si sta svolgen­
do la ricerca, rimandando alla relazione l'esposizione dei risul 
tati* 

1. Materiali~ I materiali che il raccoglitore (il professore) u­
tilizza sono dei ritagli di giornale scelti precedentemente~ In 
questo modo il vocabolario giornalistico, la cui comprensione si 
vuol saggiare, è presentato in contesti~ Una conoscenza di ter­
mini speciali in isolamento costituisce infatti una richiesta ~ 
sagerata: non è -necessario che molti sappiano definire 11 legisla­
tura 11 in astratto (come avviene nell'inchiesta citata dalla RAI), 
ma che sappiano capire il senso di frasi come: 11 nella scorsa le.­
gislatura sono state votate X leggi~ e. 11 • La fonte da cui i rita­
gli sono stati ricavati è unica, ed è costituita da un giornale 
n indipendente!' di larga diffusione, nel nostro caso 11 Il Giorno 11 • 

(Questa ricerca non si è proposta di confrontare i risultati su 
fonti di informazione diverse: una ricerca del genere avrebberi 
chiesto altre tecniche, e avrebbe avuto indubbiamente anche un 1 

altra finalità) In scuole diverse sono stati usati in parte gli 
stessi materiali per favorire dei confronti. Ma sono stati usa­
ti anche materiali diversi: ogni professore è stato incoraggia­
to a tener conto in primo luogo dell 1utilità didattica dell 1 e­
sercizio. 

2~ Organizzazione dei test~ leo momento: I ritagli vengono di­
stribuiti uno per soggetto~ Viene dato un certo tempo per la 
preparazione. Poi il professore raccoglie, e registra al magne 
tofono, una parafrasi orale del testo. Il soggetto elenca da s2 
lo i termini e le espressioni che non ha capito. Il professore 
chiede il significato di altri termini e espressioni che nongli 
sembrano sufficientemente chiariti nella parafrasi. 2.o momento: 
Il professore spiega pubblicamente tutte le parti non capite, o 
comunque problematiche, Per illustrare le parole, non trascura 
di spiegare le cose~ E' questo il momento centrale del lavoro 
dal punto di vista didatticoe 3eo momento (feedback): Il sagge! 
to rifà la parafrasi dello stesso testo dopo la spiegazione. An­
che questa seconda parafrasi viene registrata. A seconda dell'bE 
portunità, anche altri soggetti ripetono la parafrasi. Sta al 
professore ripetere eventualmente altre volte questo controllo. 
C 1 è, evidentemente, il rischio della noia. 

3e Verso le conclusionic, I professori che hanno già sperimenta­
to questo sistema ritengono che, didatticamente, rappresenti un 
esercizio preliminare - a tutte le età e livelli scolastici - a 
lavori già entrati nell'uso, come la lettura comune ~ei giorna­
li. Nel quadro di esercizi per l'apprendimento della lingua gioE_ 
nalistica, del resto, una seconda fase potrà essere quella della 
lettura comune di un solo articolo per tutti. 

Un primo esame dei risultati mette in luce che, oltre a questio­
ni fattuali di grande interesse (il tal termine è meno noto del 
previsto, il tal termine è quasi sistematicamente equivocato ecc.\' 
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esistono altri problemi che ricevono luce da queste inchiestee Ne 
accenniamo in breve. In certi soggetti si registrano particolari 
difficoltà nei procedimenti di parafrasi e, in genere, metalingui 
stici; altri soggetti, al contrario, hanno sviluppato una tecnica 
molto abile nel giocare con le parole nascondendo e perfino na­
scondendosi le falle della propria comprensione. Infine una ri­
cerca del genere non può e non deve cader nella trappola di ri­
tenere intoccabile lo stile giornalistico. Fenomeni come 1 1 accl!: 
mulo dei tecnicismi (per es. giuridici, della procedura politica, 
ecc.), o 1 1uso studiato delle circonlocuzioni, di allusioni, di 
eufemismi 'e simili, deve essere giustamente criticato. Nel caso 
di un discorso del Papa ( 11 il perverso studio di profittare astut~ 
mente dell 1 altrui indifesa indigenza per rischiare avare specula­
zionio$•''), sono stati i latinismi e gli aulicismi a bloccare 1 1 

intera comprensione di uno studente di Liceo Scientifico. 

L'interesse di ogni conclusione è legata alla correlazione che si 
riuscirà a stabilire tra comprensione e ambiente di provenienza. 
Per questo, per ogni classe e individuo, è necessaria una descri 
zione accurata dell'ambiente sociale. 

La relazione finale sarà elaborata in collaborazione con i pro­
fessar-L che hanno svolto le inchieste,e risulterà quindi come un 
lavoro di gruppo. Ai collaboratori già citati nel titolo, altri 
si stanno aggiungendo e figureranno con il loro nome nel testo 
conclusivo della ricerca. 

Alberto SOBRERO - Maria Teresa ROMANELLO (Lecce) 

UNA RICERCA SOCIOLINGUISTICA NEL SALENTO: L.INEE D'INDAGINE, 
PRIMI RISULTATI 
Si presenta in questa sede lo schema di lavoro eseguito in una 
ricerca sul terreno condotta ,sotto ~a guida dei relatori e da po 
co conclusa. I dati raccolti sono tuttora in corso di elaborazio 
ne: se ne presenteranno e illustreranno i piò significativi. 

Il terreno su cui si opera il rilievo sociolinguistico è quello 
della penisola salentina: l'attenzione è concentrata sulla noti~ 
sima compresenza dei due gruppi linguistici: romanzo (varietà 
salentina dei dialetti meridionali estremi) e 1 grico t. Ci si pro­
pone di confrontare il comportamento linguistico delle due comu­
nità a livello di scelta dei codici, onde elaborare un 1 ipotesi 
di interrelazione fra comportamento sociolinguistico e cultura 
(o sub-cultura) di appartenenzaG Per_far questo si è proceduto 
nell 1 ordine alle seguenti operazioni: 
1) prima ricognizione della Grecia salentina, per ovviare alla 
scarsità di dati attualmente a disposizione sulla persistenza 
e la vitalità effettiva delle parlate griche, nonché sullastru~ 
tura socio-economica della società in esame; 
2) scelta di un villaggio-campione, che risponda a criteri di o­
mogeneità e relativa semplicità e limitatezza del reticolo socia 
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le, nonché di vitalità della parlata grica; 
3) prime osservazioni nel villaggio prescelto; pre-inchiesta so­
ciolinguistica, sui risultati della quale si è elaborata una 'sche 
da da campoi successivamente adeguata e validata attraverso un e­
sperimento compiuto in altro villaggio 1 grico 1 , dotato di caratte 
ristiche socio-ambientali molto simili al primo; 
4) rilevamenti e inchieste nel villaggio prescelto: a) i rileva------
menti sono fatti mediante l'osservazione ripetuta e protratta, 
nella località prescelta, da parte del gruppo di studenti part~ 
cipanti al Seminario di Storia della Lingua; si utilizzano le 
1 schede da campo' di cui al punto 3, con l 1 aggiunta di osserva­
zioni "liberen, di vario genere(relative a situazione, ruoli, in­
terazioni ecc$) da utilizzare, confrontare, sistematizzare al te2: 
mine della raccolta. Le uniche condizioni prestabilite sono que­
ste: il ventaglio delle situazioni deve essere il più ampio possi 
bile, le repliche sono registrate - in quanto saranno utilizzate 
almeno a scopo di controllo -, la realizzazione di tutte le vari~ 
bili linguistiche ed extra-linguistiche previste deve essere quag 
titativamente ben rappresentata, il ruolo del ricercatore, qualug 
que esso sia, deve comunque essere registrato in quanto variabile 
fondamentale; b) l'inchiesta consiste in interviste e colloqui 
guidati con la popolazione interessata; i risultati conseguiti s~ 
no messi a confronto con quelli raggiunti nell'osservazione diret 
ta .. 
5) Confronto con i dati raccolti, secondo le stesse tecniche e la 
stessa problematica accennati ai punti 4a) e 4b), in uno o più 
punti dell 1 area romanza salentina, prescelti ancora in base a cri 
teri di omogeneità economica e socio-culturale con il villaggio 
1grico 1 studiato. 

Per i problemi metodologici implicati nella ricerca, le conclu­
sioni non andranno certo considerate come definitive. Il proget­
to, anzi, si propone di fornire, come risultato, una serie difo~ 
date ipotesi di lavoro, sulle quali impostare una ricerca più a~ 
pia, già programmata per 1 1 a*a~ 1974/w75, e per la quale si sta 
organizzando la necessaria collaborazione con le cattedre di Et 
nologia e di Storia delle Tradizioni popolari, 

R~ TITONE, A$ AMATO (Roma) 

L 1 INSEGNAMENTO DELL'ITALIANO COME SECONDA LINGUA NELLE SCUOLE 
MEDIE TEDESCHE DELL 1 ALTO ADIGE 
Il problema del rinnovamento della didattica della lingua italia­
na come lingua seconda relativamente alle Scuole Medie tedesche 
dellfAlto Adige è stato affrontato per gradi attraverso un pro­
gramma ampiamente articolato: a) analisi delle difficoltà persi­
stenti a livello di scuola media con allievi germanofoni; b) stu 
dio del materiale didattico tradizionale (testi scolastici, met~ 
di seguiti dagli insegnanti italiani); c) aggiornamento glottodi 
dattico degli insegnanti di italiano nelle scuole medie di lin-
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gua tedesca, mediante alcuni corsi appositi tenuti dai proff. 
R. Titone e A. Amato; d) costituzione di gruppi di lavoro, dif 
ferenziati secondo il campo della problematica (produzione di 
unità didattiche funzionali, preparazione di test di rendimen­
to, analisi degli errori tipici in chiave contrastivo-sperime!! 
tale); e) riunioni delle équipes per la discussione e valuta­
~ione dei risultati; f) preparazione di nuovo materiale didatti 
co (dapprima sperimentale, poi codificato - almeno temporanea­
mente - colne testo di base). 

In particolare, i tre filoni della ricerca sono stati: 1) la pr~ 
parazione di unj,.tà didattiche per 1 1 italiano come seconda lingua 
esemplate sui.paràdigmi metodologici meglio collaudati dalla mo­
derna didattica. delle lingu~ straniere; 2) la preparazione di mo­
delli per l'analisi contrastiva in vista di una predizione degli 
errori tipi6i; 3) la preparazione e il collaudo (avvenuto anche 
tramite la collaborazio.ne di un gruppo di italianisti della Plid~ 
gogische Arbeitsstelle di Francoforte, che operano strettamente 
collegati col prof~ A. Amato) di un test di profitto di lingua 
italiana somministrato a due scopi:. verificare il livello di ap­
prendimento degli alunni germanofoni .nella scuola media; puntua­
lizzare spe~i~entalmente la gamma e la tipologia degli errori di 
italia11o dovuti sia a fattori interlinguistici che a fattori di_ 
dattici e psicologici. 
I risultati della taratura del test di Amato sono stati elabora­
ti statisticamente mediante calcolatore. I dati sono pubblicati 
nel n. 1, 1975, della "Rassegna Italiana di Linguistica Applic~ 
ta 11 (fascicolo·monografico sul 11 testing 11 linguistico). 

L 1 esperienza continua, senza alcuna data fissa di scadenza, es­
sendo essenzialmente una ricerca di tipo evolutivo. 

Emil VERZA (Bucarest) 

IL RAPPORTO FRA LE STRUTTURE PSICOLINGUISTICHE E LO SVILUPPO 
MENTALE 
Per cogliere questo rapporto ho effettuato personalmente certi 
esperimenti, molto interessanti, riguardanti le strutture psic~ 
linguistiche e il livello dello sviluppo mentale, su tre gruppi 
di ragazzi: 
1) ragazzi con !~intelletto normale; 2) ragazzi che sebbeneaves 
sero l'intelletto normale, possedevano dei disturbi al linguag­
gio; 3) ragazzi minorati mentali. 

Questi esperimenti hanno permesso di stabilire certe differenze 
nelle strutture psicolinguistiche dei ragazzi, secondo il livel 
lo del loro sviluppo mentale. 



- 62 -

La nostra opinione è che i risultati ottenuti,benché avessero in 
vista solo le esperienze con i ragazzi che parlano il rumeno,me! 
tano in rilievo alcune correlazioni possibili anche per quelli 
che parlano l'italiano~ 

Le strutture grammaticali del linguaggio, insieme con le caratte 
ristiche del pensiero, rivelano 1 1 inserimento e la penetrazione 
degli elementi affettivi nella condotta verbale. Il livello dello 
sviluppo mentale ha sempre un ruolo decisivo nella spiegazione 
dello stadio cui è giunta la comunicazione verbale. 

Così si spiega ~l fatto che la superiorità della capacità menta­
le significa nello stesso tempo la presenza di una più alta con­
dotta verbale, di una sempre più alta raffinatezza, agilità e 
complessità. 
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